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 A mia madre, la persona più importante della mia vita e la mia 
inesauribile forza. È specialmente grazie a lei e ai suoi sacrifici 
se sono arrivata sin qui; ogni mia conquista è una sua 
conquista, ogni mia vittoria è una sua vittoria. 
 
A mio padre, il mio esempio di altruismo e di onestà.   
 
A Luigia che, standomi sempre accanto, ha condiviso con me 
non solo i momenti felici di questo percorso ma anche quelli più 
difficili.  
 
A mio nonno Luigi, che mi manca tanto e che sarebbe 
orgoglioso di me oggi. Non passa giorno che non lo pensi e che 
lo vorrei vicino.  
 "Sono morti per noi e abbiamo un grosso debito verso di loro. Questo 
debito dobbiamo pagarlo, gioiosamente, continuando la loro opera; 
rifiutando di trarre dal sistema mafioso anche i benefici che possiamo 
trarne, anche gli aiuti, le raccomandazioni, i posti di lavoro; facendo il 
nostro dovere. La lotta alla mafia, il primo problema da risolvere nella 
nostra terra bellissima e disgraziata, non doveva essere soltanto una 
distaccata opera di repressione, ma un movimento culturale e morale 
che coinvolgesse tutti, e specialmente le giovani generazioni: le più 
adatte a sentire subito la bellezza del fresco profumo di libertà che fa 
rifiutare il puzzo del compromesso morale, della indifferenza, della 
contiguità e quindi della complicità. Ricordo la felicità di Falcone 
quando in un breve periodo di entusiasmo egli mi disse: "La gente fa 
il tifo per noi"; e con ciò non intendeva riferirsi soltanto al conforto 
che l'appoggio morale della popolazione dà al lavoro del giudice, 
significava qualcosa di più, significava soprattutto che il nostro lavoro 
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L’obiettivo di questo lavoro è mettere a fuoco principalmente un 
importante strumento investigativo per la lotta al crimine organizzato: 
le intercettazioni di conversazioni e comunicazioni. Esse costituiscono 
un mezzo di ricerca della prova che continua sempre a produrre ottimi 
risultati nella repressione e prevenzione di reati di particolare gravità, 
e che ha assicurato – e continua ad assicurare – alla giustizia notevoli 
esponenti di gruppi criminali e latitanti di alto calibro.  
Il primo capitolo affronta l’analisi dei vari strumenti investigativi 
previsti dal legislatore nella lotta al crimine organizzato. Per 
sconfiggere – anzi purtroppo per depotenziare – una criminalità 
organizzata che penetra nelle strutture più profonde della società, è 
necessario infatti dotare gli operatori di giustizia di efficaci mezzi di 
contrasto. Col tempo il legislatore sta adeguando – seppur con molta 
lentezza – gli strumenti legislativi all’evoluzione delle organizzazioni 
criminali, capaci sempre di adottare efficaci contromisure per 
nascondere i propri affari illeciti. Il secondo capitolo offre una 
panoramica generale sulle intercettazioni riguardanti i delitti di 
criminalità organizzata; le motivazioni che hanno portato 
all’emanazione del decreto legge 152/1991 – convertito con la legge 
203/1991 – che all’art. 13 disciplina questo regime speciale delle 
intercettazioni e il perché sono considerate paradigma delle carenze 
garantiste. Il terzo capitolo è incentrato sull’analisi dei presupposti per 
disporre questo particolare tipo di intercettazioni, la durata prolungata 
rispetto a quelle ordinarie, le modalità operative e l’interpretazione del 
linguaggio criptico utilizzato dai membri delle organizzazioni 
criminali. Quest’ultimo aspetto è sicuramente molto interessante dal 
momento che la criminalità organizzata ha da sempre privilegiato il 
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silenzio, la riservatezza, l'omertà, la dissimulazione, che sono 
caratteristiche tipiche del costume mafioso; ed ha anche sviluppato un 
perfetto linguaggio simbolico: strumento necessario ed  insostituibile 
per condurre i propri traffici ed eseguire i propri delitti con puntualità, 
efficacia e soprattutto sicurezza. In quest'ottica, ormai da tempo, la 
criminalità organizzata ha imparato a sfruttare in modo impareggiabile 
i moderni strumenti di comunicazione e di informazione, avendo ben 
compreso anche che, a volte, l'eccesso di informazioni costituisce uno 
schermo ancora più sicuro di quanto non sia quello prodotto dal 
segreto. È noto che le intercettazioni, le cui modalità operative non 
cessano di affinarsi, rappresentano uno strumento probatorio che 
accende continuamente discussioni, oggetto perenne di progetti di 
riforma volti a limitarne l'utilizzo – per l'ingerenza occulta che si 
verifica nella sfera privata e per il rischio per la privacy dei soggetti 
involti – ma sono uno strumento essenziale per la repressione e 
prevenzione dei reati di particolare gravità come questi. Il loro 
principale vantaggio è quello di cristallizzare un determinato evento 
attraverso la percezione meccanica, per poi consentirne la 
riproduzione. Indubbiamente si tratta di una materia molto delicata, 
dal momento che limita una libertà fondamentale, costituzionalmente 
garantita : la libertà e segretezza delle comunicazioni (art 15 Cost.). 
Ed è anche per questo che il codice di procedura penale detta una 
disciplina in merito ai presupposti, al procedimento di ammissione ed 
alla esecuzione delle operazioni per quanto riguarda le intercettazioni. 
Il quarto capitolo riguarda le intercettazioni ambientali, che nei casi di 
indagini concernenti la criminalità organizzata sono disposte a 
prescindere dal fatto che – nei luoghi ove i dialoghi avvengono – si 
stia svolgendo alcuna attività criminosa. Esse palesemente 
costituiscono forse lo strumento più invasivo, il rispetto della privacy 
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è fortemente limitato e viene giustificato con l’esigenza di reprimere 
reati particolarmente allarmanti. L’ultimo capitolo affronta le 
intercettazioni prendendo in considerazione particolari soggetti come 
il difensore, il parlamentare e quelle che hanno riguardato il 
Presidente della Repubblica Napolitano che hanno sollevato numerose 
controverse opinioni. Facendo una riflessione generale possiamo dire 
che le intercettazioni costituiscono uno strumento investigativo 
prezioso, ma molto delicato per quanto riguarda i diritti che entrano in 
gioco e che vengono limitati da questo strumento investigativo 
indubbiamente molto invasivo, soprattutto nei reati riguardanti la 
criminalità organizzata per cui i presupposti e le garanzie sono molto 
affievoliti; ma è chiaro che costituiscono uno strumento fondamentale 
di lotta al crimine, soprattutto in un Paese come il nostro, contagiato 
da una corruzione endemica e penalizzato dalla presenza di un cancro 






L’evoluzione della criminalità organizzata e gli 
strumenti investigativi di contrasto. 
 
Sommario: 1.1 L’evoluzione della criminalità organizzata. – 1.2 “Il White 
Paper” contro la criminalità organizzata transnazionale 1.3 – Il ruolo svolto 
dalla D.I.A. – 1.4 Le indagini economico patrimoniali.  – 1.5 Le ispezioni e 
perquisizioni. – 1.6 Le operazioni sotto copertura. – 1.7 Le intercettazioni 
preventive.  
 
1.1 L’evoluzione della criminalità organizzata. 
Per contrastare l'attività della criminalità organizzata, sempre più 
pericolosa ed invasiva, è necessario dotare gli investigatori di idonei 
strumenti legislativi. I delitti di criminalità organizzata, sono spesso 
immersi nel buio più fitto, tra misteri, voci di popolo, verità 
inconfessabili e mille paure. Alcuni elementi sono certamente d’aiuto 
per l’orientamento dell’investigatore, come l’area geografica e 
l’identità del soggetto passivo ma la sua riconducibilità al crimine 
organizzato resta solo un’ipotesi di lavoro; i delitti di criminalità 
organizzata non hanno “firme”, ad eccezione di quelli compiuti 
attraverso rituali che però non lasciano, in modo inverosimile e quasi 
sempre, testimoni oculari. 1Il sistema criminale prospera là dove lo 
Stato è debole, là dove le Istituzioni sono vuotate di forza e di 
contenuto, là dove le leggi sono insufficienti, incerte e contrastanti, 
infine là dove i valori morali ed etici sono franati e lo Stato non è in 
                                                                
1 F. GABRIELLI – A. MANGANELLI, Indagini su terrorismo e criminalità 
organizzata, in Investigare, manuale pratico delle tecniche di indagine, Padova, 
2007, pag. 534 
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grado di assicurare la soddisfazione dei bisogni primari e secondari 
dei cittadini, proprio come scrive Pietro Grasso: «La mafia ha il suo 
welfare: si preoccupa dei cittadini, soddisfa le loro necessità e li 
protegge»2. L'ex procuratore nazionale antimafia – con questa frase –  
racchiude il modo di agire della mafia: essa ha bisogno del consenso, 
che le garantisce una forza più grande di quella che si ottiene con la 
paura, con gli atti criminali. Il legislatore ha comunque cercato col 
tempo, pur sempre con enormi ritardi, di adeguare gli strumenti 
investigativi e gli interventi normativi all’evoluzione della criminalità 
organizzata; anche perché le “imprese” criminali costituiscono da anni 
una grave ferita nel nostro Paese, ma ormai anche nei Paesi europei in 
via di sviluppo le organizzazioni criminali hanno conquistato con 
incredibile rapidità il controllo di importanti settori della vita 
economica, fermo restando ovviamente la gestione dei “tradizionali” 
traffici illeciti (droga, gioco d’azzardo, estorsioni, ecc…)3. 
L’intervento normativo più importante e aggressivo sul piano della 
lotta alla criminalità organizzata si è avuto nel 1982, attraverso 
l’approvazione della legge “Rognoni- La Torre”,4 Legge 13 settembre 
1992 n.646, importante per l’introduzione dell’art 416 bis5 e di alcune 
                                                                
2 P. GRASSO, La mafia ha il suo welfare: si preoccupa dei cittadini, soddisfa le loro 
necessità e li protegge, in  Liberi tutti, Milano, 2013 pag. 13 
3 L. MONACO, Associazioni mafiose, criminalità organizzata e sistema 
processuale, in A.A.V.V. Criminalità organizzata e risposte ordinamentali, Napoli, 
1999, pag. 246 
4Il testo normativo traeva origine da una proposta di legge presentata alla Camera 
dei deputati il 31 marzo 1980 (Atto Camera n. 1581), che aveva come primo 
firmatario l’On. Pio La Torre ed alla cui formulazione tecnica collaborarono anche 
due giovani magistrati della Procura di Palermo: Giovanni Falcone e Paolo 
Borsellino. La legge verrà approvata dopo il suo assassinio deciso da Cosa Nostra. 
5 L'art 416 bis vigente recita: «Chiunque fa parte di un'associazione di tipo mafioso 
formata da tre o più persone, è punito con la reclusione da sette a dodici anni.» 
Al secondo comma si delinea la posizione e pena per i capimafia: «Coloro che 
promuovono, dirigono o organizzano l'associazione sono puniti, per ciò solo, con la 
reclusione da nove a quattordici anni». 
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misure di prevenzione di dirompente impatto, ossia il sequestro dei 
beni e la confisca. A proposito di questa legge, merita un 
approfondimento l’ordinanza della Suprema Corte datata 1974, in cui 
si ha una definizione complessiva dell’associazione mafiosa nei 
termini che poi saranno fatti propri dal legislatore. Secondo questa 
pronuncia è associazione mafiosa «ogni raggruppamento di persone 
che, con mezzi criminosi, si proponga di assumere e mantenere il 
controllo di zone, gruppi o attività produttive attraverso 
l’intimidazione sistematica e l’infiltrazione di propri membri in modo 
da creare una situazione di assoggettamento e di omertà che renda 
impossibili o altamente difficili le normali forme di intervento 
punitivo dello Stato.» 6In questa ordinanza, viene indicato come 
sintomo di mafiosità «il fatto di trarre vantaggi personali giovandosi 
anche indirettamente della forza di intimidazione che il gruppo 
esprime». La risposta del sistema sanzionatorio al fenomeno della 
criminalità organizzata si realizza soprattutto sul piano della pena, e 
sul connesso piano delle misure di sicurezza; con la Legge “Rognoni – 
La Torre” però non si punisce solo l’associazione mafiosa, ma si 
promuove anche l’aggressione ai patrimoni frutto di attività illecite. 
Vengono “attenzionati” anche i beni dei quali non è stata dimostrata la 
provenienza legittima, rientranti nella disponibilità diretta o indiretta 
dell'indiziato di appartenere ad associazione di tipo mafioso, andando 
ad impoverire cosi le organizzazioni criminali e a contrastarne più 
efficacemente la forza. La mafia non è solo un insieme di 
organizzazioni criminali che insistono soprattutto in alcune aree del 
nostro Paese con diramazioni anche all’estero,7 ma è un fenomeno 
criminoso che interessa il diritto penale, sostanziale e processuale, il 
diritto penitenziario e la criminologia, ma anche il ramo culturale,  
                                                                
6 Cass. Sez. I, 12 novembre 1974 , Serra, in Giust. Pen., 1976, III,  pag. 151 ss. 
7 F. GABRIELLI – A. MANGANELLI, op. cit., pag. 534 
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sociale, politico-istituzionale ed economico finanziario. La mafia è la 
criminalità più pericolosa in assoluto innanzitutto perché è da 
considerare non più come associazione per delinquere, ma tende a 
costituirsi come un contrordinamento criminoso all’interno dello Stato 
e che si oppone ad esso, disgregandolo. Questo tipo di criminalità 
organizzata presenta i tre requisiti ordinamentali fondamentali: un 
territorio su cui esercitare il proprio potere mafioso, con pretesa di 
esclusione di ogni ordinamento criminoso concorrenziale; una 
popolazione destinataria del sistema normativo, mafioso, intimidatorio 
e corruttivo; un governo stabile e senza “mozioni di sfiducia” con 
personale civile e militare; un “sistema normativo” di codici non 
scritti ma osservati e un “sistema penale” di sanzioni scarsamente 
differenziate come minacce, danneggiamenti, pena di morte. La 
criminalità mafiosa è la più pericolosa anche perché è capace di 
adeguarsi velocemente ai mutamenti sociali, poiché dalla “vecchia 
mafia agricola” si è transitati attraverso la “nuova mafia urbana”: 
quella degli appalti, delle collusioni politiche, delle corruzioni 
amministrative; fino a pervenire alla “nuovissima mafia” che si 
occupa dello smaltimento dei rifiuti tossici, del contrabbando di armi e 
sostanze nucleari, del narcotraffico internazionale. Essa, a seconda dei 
fini che persegue, ricorre indifferentemente al mezzo lecito o meglio: 
al mezzo illecito fraudolento: corruzione di uomini politici e pubblici 
amministratori, finanziamento di partiti; o al mezzo illecito violento: 
minacce, violenze private, estorsioni, stragi, omicidi, vendette 
trasversali.8 Il suo potere deriva dalla sua capacità organizzativa e 
lucrativa superiore, nelle sue attuali forme e dimensioni, a quella di 
ogni altro tipo di criminalità organizzata e prima sconosciuta; ciò a 
causa di una disponibilità di capitali sempre più ingenti derivanti dalla 
                                                                
8 F. MANTOVANI, Mafia: la criminalità più pericolosa, in Rivista it. di diritto e 
procedura penale, 2013, pag. 13 
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molteplicità di attività illecite svolte. La presenza di una mafia cosi 
potente costituisce una grave ferita, per lo Stato di diritto e per 
l’ordinamento democratico, perché sovrapponendosi a essi rende non 
riconosciuti i diritti e le libertà personali da essi proclamati, i diritti 
patrimoniali, i diritti di iniziativa economica e i diritti di elettorato 
attivo e passivo. La sua potenza produce effetti che sono devastanti sui 
piani dello sviluppo economico e sociale di intere Regioni, con una 
conseguente negativa incidenza su una delle condizioni fondamentali 
che caratterizza la democrazia: il principio di uguaglianza dei diritti, 
perché la corruzione mafiosa e l’intimidazione aprono l’accesso ai 
benefici a determinati cittadini escludendone altri. Infine, ma non 
meno importante, si verificano maggiori irregolarità nelle 
consultazioni elettorali e nella vita civile nelle zone in cui è più 
presente la criminalità mafiosa. Nonostante ciò, è necessario 
aggiungere che la criminalità mafiosa è pericolosa anche per se stessa: 
i soggetti mafiosi hanno predisposizioni specifiche non solo 
criminogene ma anche vittimogene, cioè a commettere delitti ma 
anche ad esserne vittima.9 
 
 
1.2  Il “White Paper” contro la criminalità organizzata 
transnazionale  
La criminalità organizzata transnazionale, o trasnational organised 
crime (TOC) rappresenta una questione cruciale per molti Stati del 
Consiglio d'Europa; essa costituisce una grave minaccia per lo Stato di 
diritto in quanto comporta gravi conseguenze per le vittime, 
                                                                
9 Un’ elevata percentuale di omicidi dolosi è dovuta alla criminalità mafiosa, nella 
maggior parte costituiti da omicidi tra mafiosi: la sfera di libertà personale dei 
mafiosi è inversamente proporzionale al loro livello gerarchico. 
Cfr: F. MANTOVANI, Mafia: la criminalità più pericolosa, in Rivista it. di diritto e 
procedura penale, 2013, pag. 21 
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l'economia e lo sviluppo sociale. Secondo alcuni studi, circa 3600 
gruppi criminali internazionali organizzati sono attivi in Europa.10  Il 
Consiglio d'Europa – in quanto principale organizzazione per ciò che 
concerne la protezione della democrazia, dei diritti umani e dello stato 
di diritto – si è impegnata per svolgere un ruolo chiave nella lotta 
contro il crimine organizzato transnazionale. È necessario un 
approccio speciale, perché risultati frammentati ottenuti da parte degli 
Stati potrebbero non essere utilizzati per una valutazione e un’azione 
di contrasto comune. L’Europa è molto sensibile al contrasto della 
criminalità organizzata transnazionale (TOC)  in quanto la ritiene una 
grave minaccia per la sicurezza globale, essa si impegna affinché gli 
sforzi di prevenzione debbano essere aumentati per contenere il 
fenomeno. Il crimine organizzato transnazionale trae benefici da 
alcuni cavilli legali; anche le forze dell'ordine hanno difficoltà a 
reagire rapidamente a imprese criminali che utilizzano metodi molto 
sofisticati per nascondere le loro attività e i proventi dei loro crimini, 
approfittando della globalizzazione e dell'uso di tecnologie 
dell'informazione e della comunicazione.   
Partendo proprio dal concetto di criminalità organizzata 
transnazionale, valida è la definizione contenuta nella 
raccomandazione 11/2001 del Consiglio d'Europa –  
Raccomandazione riguardante principi guida in materia di lotta contro 
la criminalità organizzata – peraltro uguale a quella contenuta nella 
Convenzione delle Nazioni Unite contro la criminalità organizzata 
transnazionale, essa è definita come un gruppo composto da tre o più 
persone, che esiste per un periodo di tempo e che agisce di concerto 
con lo scopo di commettere uno o più gravi crimini per ottenere – 
direttamente o indirettamente – dei vantaggi siano essi economici o  
                                                                
10 White Paper on trasnational organized crime, Council of Europe, December 2014 




Naturalmente, quando si parla della dimensione organizzativa non ci 
riferiamo alla semplice situazione in cui più persone sono coinvolte 
nella realizzazione di un crimine – giocando un ruolo diverso per 
raggiungere lo scopo dell’ illecito finale – ma ad una situazione in cui 
il gruppo ha una dimensione stabile e una struttura che è spesso 
sofisticata, creata al fine di perseguire un programma che va al di là di 
un singolo reato. Questa struttura è fondamentale per ottenere profitti 
per i membri del gruppo; è risaputo ormai che i criminali stanno 
diventando sempre più legati tra di loro, dal momento che riconoscono 
il valore aggiunto di lavorare insieme per svolgere attività illegali. 
Dal 1958 il Comitato europeo per i problemi criminali ha contribuito 
allo sviluppo del diritto penale internazionale e alla stesura di una 
serie di importanti strumenti giuridici in materia di lotta contro il 
crimine organizzato. Il Comitato dei Ministri ha approvato, il 21 
novembre 2012, la costituzione di un gruppo ad hoc per identificare le 
tendenze, i problemi e le possibili azioni sulla criminalità 
transnazionale.  Questo gruppo doveva lavorare alla preparazione di 
un Libro Bianco, che doveva valutare la criminalità transnazionale - 
tema particolarmente importante in molti Stati membri del Consiglio 
d'Europa – e proporre azioni concrete. E cosi, per la prima volta, un 
gruppo di esperti appartenenti a diversi Stati membri e rappresentanti 
di sette corpi di monitoraggio del Consiglio d'Europa – con una vasta 
esperienza nella lotta alla criminalità organizzata – hanno lavorato 
insieme per la redazione del Libro Bianco. Lavorare in un modo così 
multidisciplinare è sicuramente un chiaro valore aggiunto per 
combattere il crimine organizzato ed è essenziale per l'individuazione 
                                                                
11   Cfr. la definizione contenuta nel Rec (2001) 11 del Consiglio d’Europa. Council 
of Europe, Recommendation Rec(2001)11 concerning guiding principles on the fight 
against organised crime. 
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di soluzioni efficaci. 
In questo “White Paper” una particolare attenzione è stata data 
all’individuazione delle aree in cui il Consiglio d'Europa potrebbe 
contribuire a combattere la criminalità organizzata transnazionale ed 
ai problemi che non sono stati affrontati in particolare da altre 
organizzazioni internazionali o sovranazionali. Il Consiglio d’Europa 
già da tempo è attento ed attivo nel contrasto al fenomeno, 
consapevole che il TOC (transnational organised crime) rappresenta 
una minaccia diretta per la sicurezza interna di tutti gli Stati membri 
del Consiglio d'Europa, e che contribuisce in modo significativo a 
minare lo Stato di diritto e a compromettere l'integrità delle istituzioni 
democratiche. Le organizzazioni criminali e singoli criminali, 
provenienti sia dall'interno che al di fuori dell'Europa, sono cresciuti 
attraverso una progressione costante, dimostrando la loro capacità di 
creare alleanze e di operare a livello transfrontaliero in tutte le parti 
d'Europa, complicando ulteriormente il lavoro di rilevamento e la 
successiva azione penale dei singoli Stati membri. Le forme più gravi 
di criminalità organizzata hanno una dimensione transnazionale:12  o 
perché le azioni sono commesse in Paesi diversi o  perché i colpevoli 
godono  di collegamenti o di sostegno esteri; o perché coinvolgono 
Paesi stranieri nel processo di riciclaggio di denaro, attraverso per 
esempio partecipazioni in imprese estere o immobili. Tre fattori 
fondamentali hanno influito sull'espansione del crimine organizzato 
transnazionale: la mobilità delle merci e delle persone vittime di tratta, 
sviluppi istituzionali e politici, e soprattutto gli sviluppi tecnologici. È 
necessario dire che anche cifre affidabili e statistiche sono sicuramente 
necessarie per affrontare il problema in modo efficace.  
Le aree chiave tradizionali come il traffico internazionale di 
                                                                
12 White Paper on trasnational organized crime, Council of Europe, December 2014 
in www.coe.it., pag. 12 
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stupefacenti, la tratta e lo sfruttamento delle persone, e la criminalità 
finanziaria rimangono le principali cause di preoccupazione. Le 
organizzazioni criminali si organizzano e si evolvono col tempo, ed 
evolvono anche le tipologie di reati commessi. È certo anche che 
l’abolizione dei confini interni all'Unione europea ha facilitato la 
libera circolazione di persone, merci, capitali e servizi, così come i 
criminali, merci illegali, servizi e capitali illeciti; inoltre gli sviluppi 
tecnologici permettono e incoraggiano le comunicazioni veloci, di 
conseguenza anche le transazioni permettono un rapido trasferimento 
del denaro illecito acquisito dal crimine. 
La cosa fondamentale è migliorare la cooperazione internazionale 
nella lotta contro il crimine organizzato, ciò richiede la 
predisposizione di un adeguato quadro giuridico, la sua efficace 
attuazione e  progressi verso nuovi modelli che delineano una più 
stretta cooperazione. La ratifica di convenzioni e di strumenti giuridici 
è il primo passo. La seconda fase concerne l'esecuzione delle richieste 
che dovrebbe essere messa in atto per superare ritardi e ostacoli. Infine 
– nella lotta contro i fenomeni complessi come il crimine organizzato 
transnazionale – la cooperazione tra le forze dell'ordine è 
fondamentale. Le indagini, l'azione penale e l'esecuzione delle 
sanzioni in materia di criminalità organizzata richiedono un’ efficiente 
cooperazione internazionale. In generale, tre condizioni di base 
devono essere soddisfatte per un'efficace cooperazione a livello 
internazionale. Primo: dovrebbero essere creati degli strumenti 
legislativi internazionali fruibili; in secondo luogo: il quadro giuridico 
nazionale dovrebbe essere adeguato; terzo: i collegamenti tra i Paesi e 
tra gli operatori giudiziari devono essere utilizzati. Per migliorare la 
cooperazione internazionale in materia di crimine organizzato i 
soggetti interessati devono:  
- promuovere azioni politiche per incoraggiare gli Stati membri del 
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Consiglio d'Europa a fare sforzi per rivedere e aggiornare le 
dichiarazioni e – se possibile – eliminare le riserve  delle convenzioni 
internazionali in materia di cooperazione in materia penale e crimine 
organizzato transnazionale;  
- promuovere l'adesione al Consiglio d'Europa e alle convenzioni di 
Paesi terzi, in particolare quelli che sono maggiormente colpiti dalla 
criminalità transnazionale e promuovere accordi con i Paesi terzi 
interessati.13  Il Consiglio d’Europa e gli Stati membri fanno largo uso 
delle tecniche investigative speciali nell'indagare la criminalità 
organizzata transnazionale, ma queste tecniche non sono sempre 
adeguatamente regolamentate, come per esempio le prove 
elettroniche. È ovvio che la mancanza di regole precise e 
armonizzazione legale pone difficoltà al trasferimento transfrontaliero 
di prove.   
I gruppi criminali organizzati assumono molte contromisure mentre 
effettuano o si preparano alle attività criminali, ciò in modo tale da 
non attirare l'attenzione delle forze dell'ordine. I metodi tradizionali di 
indagine sono spesso inadeguati a causa della professionalità di gruppi 
criminali organizzati. Le speciali tecniche investigative sono quindi 
dirette a penetrare questi sodalizi criminali; per raccogliere 
informazioni sulle attività di un gruppo criminale, è necessario 
ricorrere ad esse in base alle esigenze operative. Queste tecniche 
investigative includono: consegne controllate; operazioni di 
infiltrazione; intercettazioni delle comunicazioni; intercettazioni 
ambientali; la sorveglianza discreta; agenti sotto copertura e 
informatori. L'obiettivo della lotta non è solo perseguire i colpevoli, 
ma privarli dei proventi del crimine; il sequestro e il congelamento dei 
beni in un contesto transnazionale sono inefficienti.  Nonostante 
                                                                
13 White Paper on trasnational organized crime, Council of Europe, December 2014 
in www.coe.it,  pag. 24 
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molteplici iniziative intraprese da altre organizzazioni internazionali e 
sovranazionali, ci sono alcune aree in cui il Consiglio d'Europa 
potrebbe e dovrebbe svolgere un ruolo importante nella lotta contro la 
criminalità organizzata transnazionale. L'organizzazione dovrebbe 
svolgere una funzione chiave nella creazione di una nuova rete 
europea di assistenza giudiziaria internazionale in materia penale, e 
anche nello sviluppo dei collegamenti tra le reti esistenti per fornire 
assistenza giudiziaria in materia penale tra i vari Paesi. Se c’è una 
mancanza di volontà politica nell’attuare dei meccanismi di 
cooperazione tra gli Stati membri, il Consiglio d'Europa dovrebbe 
studiarne le ragioni e definirne l'approccio politico da seguire per 
contribuire a superare tali ostacoli. Come abbiamo potuto constatare 
l’attenzione verso il problema delle organizzazioni criminali 
transnazionali è notevole sia da parte degli organi europei che da parte 
degli Stati membri; sicuramente le proposte presentate in questo Libro 
Bianco sono molto precise, ma si ritiene siano necessari più dati 
empirici per ridefinire le particolari azioni da sviluppare; si dovrebbe 




1.3  Il ruolo svolto dalla D.I.A. 
Prima dell'istituzione della D.I.A era la figura dell'Alto Commissario 
che si occupava della delinquenza mafiosa, istituita lo stesso giorno 
dell'uccisione del Generale Carlo Alberto Dalla Chiesa.14 Con il d.l. 6 
settembre 1982 n.629, si attribuirono ad un Prefetto poteri di accesso e 
accertamento anche in deroga a disposizioni vigenti, di acquisizione 
                                                                
14 F. IANNIELLI - M. ROCCHEGGIANI, Come è nata la D.I.A., in La direzione 




informativa, nonché ogni altro potere spettante già all’autorità di 
pubblica sicurezza, compreso quello di richiedere intercettazioni 
preventive ai sensi dell’art. 226-sexies del c.p.p. vigente. L’Alto 
Commissario non dispose di particolari strutture operative, poteva 
avvalersi delle strutture esistenti presso ciascuna forza di polizia e dei 
mezzi del SISDE15. 
Nell'agosto del 1988, a seguito di altri episodi violenti e gravosi, il 
Parlamento potenziò la figura dell'Alto Commissario, dotandolo di 
maggiori poteri, mezzi e risorse finanziarie: ad esempio ci fu una 
maggiore estensione dei poteri di intercettazione telefonica preventiva, 
per controllare le conversazioni delle persone sottoposte a misure di 
prevenzione.16 L'Alto Commissario era una figura “emergenziale” di 
carattere temporaneo, ciò permise la conseguente nascita della 
Direzione investigativa antimafia (D.I.A) istituita con il D.L. 29 
ottobre 1991, n.345 convertito nella L. 30 dicembre 1991, numero 410 
con attività a tempo indeterminato. Con la formulazione del d.l. 29 
ottobre 1991 numero 345, all’Alto Commissario spettava la direzione 
generale – con connessa responsabilità – delle attività svolte dalla 
D.I.A. e con l’obbligo di riferire periodicamente al Consiglio Generale 
per la lotta alla criminalità organizzata, a quest’ultima venne di 
conseguenza preposto un responsabile. Questa scelta di mantenere in 
vita sia l’Alto Commissario che la Direzione Investigativa Antimafia 
fu aspramente criticata, in quanto si riteneva – da parte di alcuni – che 
l’istituzione della D.I.A. dovesse implicare lo scioglimento 
dell’organo straordinario. Il Governo a queste posizioni rispose 
sostenendo che l’immediata soppressione dell’organo straordinario 
                                                                
15  SISDE: Servizio per le informazioni e la sicurezza democratica, attivo  fino alla 
riforma dell’intelligence italiana, Legge 3 agosto 2007 n.124, che lo sostituisce con 
l’AISE. 
16 F. IANNIELLI-M.ROCCHEGGIANI, op. cit., pag 68 e 69. 
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avrebbe potuto dar luogo ad una pericolosa pausa nella lotta alla 
criminalità organizzata, dunque si sarebbe proceduto ad avviare 
compiutamente il funzionamento della D.I.A. e poi all’eventuale 
soppressione dell’Alto Commissario.  
La Direzione Investigativa Antimafia non è una struttura temporanea – 
come lo era invece l’Alto Commissario, ma è un organismo ordinario 
incaricato di operare nel lungo periodo contro la criminalità 
organizzata e costituisce la vera punta di diamante nelle indagini 
investigative per la lotta alla mafia. Con la legge 410/1991 si è 
proceduto a meglio definire e separare i tre principali settori di 
intervento, che avevano convissuto all’interno dell’Alto Commissario:  
la funzione di coordinamento è stata collocata nel quadro delle 
attribuzioni del Ministero dell’Interno, cui si è venuto ad affiancare il 
Consiglio Generale; quella di polizia nei suoi aspetti preventivi e 
repressivi è stata affidata alla D.I.A. ed ai servizi centrali e delle forze 
di polizia; e quella informativa e di sicurezza al SISDE e al SISMI.17 
È chiaro che si è costituito un modulo decisionale incentrato sulla 
figura del Ministro dell’Interno per realizzare anche un efficace 
coordinamento tra le varie istituzioni che si occupano di contrasto,  
operativo ed informativo, al fenomeno della criminalità organizzata.  
Per quanto riguarda le ragioni che avevano indotto il Governo a varare 
il decreto-legge 345/1991 sono state espresse in modo efficace 
dall'allora Ministro dell'Interno – On.le Scotti – che all'interno di un 
dibattito parlamentare sulla definizione della natura della D.I.A, egli 
affermava che: “di fronte ad un fenomeno piramidale come quello 
mafioso occorreva una struttura altrettanto forte e piramidale, capace 
di operare su ampie porzioni di territorio con strumenti adeguati e 
diversi rispetto al passato. La  Direzione investigativa antimafia non è 
                                                                
17 F. IANNIELLI-M.ROCCHEGGIANI, op. cit., pag. 80 
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una struttura di coordinamento ma operativa con funzione di 
investigazione, perché una struttura di coordinamento è inadeguata per 
risolvere il fenomeno mafioso. 18 
La D.I.A. è incardinata nell'ambito del Dipartimento della Pubblica 
Sicurezza ed è un organismo  investigativo con competenza 
“monofunzionale”, composta da personale specializzato che proviene 
da diverse forze, con il compito  esclusivo di assicurare lo 
svolgimento – in forma coordinata – delle attività di investigazione 
preventiva attinenti alla criminalità organizzata, nonché di effettuare 
indagini di polizia giudiziaria relative esclusivamente a delitti di 
associazione mafiosa o comunque ad essa ricollegabili.19 
L'obiettivo da raggiungere con l'istituzione della D.I.A. era quello di 
costituire un'Agenzia investigativa specializzata, dotata di un'elevata 
professionalità e destinata al contrasto del crimine organizzato. Le 
attività di investigazione preventiva sono finalizzate a definire le 
connotazioni strutturali, le articolazioni e i collegamenti interni ed 
internazionali, gli obiettivi e le modalità operative delle organizzazioni 
criminali. Al vertice della D.I.A. è preposto un Direttore, scelto a 
rotazione tra i Dirigenti della Polizia di Stato e gli Ufficiali Generali 
dell'Arma dei Carabinieri e del Corpo della Guardia di Finanza, che 
abbiano maturato specifica esperienza nel settore della lotta alla 
criminalità organizzata. 
Per esercitare le funzioni, la D.I.A., si avvale della collaborazione di 
due Vice Direttori che hanno il compito di sovrintendere 
rispettivamente alle attività operative e a quelle amministrative. 
La struttura centrale di supporto si compone di una Divisione di 
                                                                
18In Atti Parlamentari Camera dei Deputati X  Legislatura, Commissione affari 
Costituzionali, resoconto sommario della seduta del 13 dicembre 1991. (v. Materiali 
di consultazione n.  IV) 
19 L. D’AMBROSIO – P.L.VIGNA, I soggetti pubblici del procedimento : la polizia 
giudiziaria, in La pratica di polizia giudiziaria, Padova, 2003, pag. 59 
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Gabinetto, tre Reparti, rispettivamente deputati alle “Investigazioni 
preventive”, “Investigazioni giudiziarie” e “Relazioni internazionali a 
fini investigativi” e sette Uffici. La D.I.A. per l'assolvimento dei 
compiti opera in stretto collegamento con le forze di polizia, e si 
avvale anche di un'articolazione periferica, strutturata attualmente su 
dodici Centri operativi e Sezioni distaccate che – mediante anche una 
divisione determinata – hanno competenza sull'intero territorio 
nazionale. 
Meritano attenzione anche i Servizi Centrali e Interprovinciali della 
Polizia di Stato, dell'Arma dei Carabinieri e della Guardia di Finanza20 
che assicurano il collegamento delle attività investigative relative ai 
delitti di criminalità organizzata. I Servizi si coordinano tra loro e, se 
necessario,  anche con gli altri organi o servizi di polizia giudiziaria 
per fini investigativi, informativi e operativi. 
In relazione ai procedimenti per i delitti indicati nell'articolo 51 
comma 3-bis c.p.p. è il Procuratore Nazionale Antimafia che dispone 
della D.I.A e dei servizi centrali ed Interprovinciali delle Forze di 
Polizia ed impartisce direttive intese a regolarne l'impiego a fini 
investigativi. Inoltre la DIA e i Servizi Centrali ed interprovinciali 
delle Forze di Polizia, per le loro competenze funzionali, sono 
orientati alle attività investigative tipiche della polizia giudiziaria con 
riferimento ai c.d. reati di “criminalità organizzata” costituendo 
interlocutori privilegiati delle Autorità che possono proporre 
l'esecuzione delle indagini patrimoniali ai sensi dell'art 19 C.A.21 
Inoltre, i Gruppi di Investigazione Criminalità Organizzata (G.I.C.O.) 
della Guardia di Finanza hanno tra le loro competenze principali 
quelle di individuare i flussi di ricchezza provenienti dal crimine 
                                                                
20  Istituiti con l'articolo 12 della L. 203/1991 
21 G. FURCINITI – D. FRUSTAGLI, Ambito soggettivo delle indagini patrimoniali, 
in Le indagini economico patrimoniali nel contrasto alla criminalità organizzata, 
Milano, 2013, pag. 151 
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organizzato e di effettuare indagini sul tenore di vita, sulle 
disponibilità finanziarie e sul patrimonio dei soggetti individuati dalla 
legge, nonché sulle loro attività economiche ai sensi dell'art. 19 C.A. 
Per quanto riguarda le attività svolte dalla D.I.A. sono previste: 1) le 
investigazioni preventive che servono a definire le articolazioni, i 
collegamenti interni e internazionali, gli obiettivi e le modalità 
operative delle organizzazioni criminali. E sull'attività svolta e sui 
risultati conseguiti dalla D.I.A., il Ministro dell'Interno, riferisce ogni 
sei mesi al Parlamento; 2) le investigazioni giudiziarie grazie alle 
quali l'azione di contrasto avviene contro obiettivi strategicamente 
selezionati senza dispersione delle informazioni o delle energie 
investigative, in questo caso la D.I.A. agisce in stretto collegamento 
con gli uffici e le strutture delle Forze di Polizia. La DIA investiga i 
soggetti criminali piuttosto che i singoli delitti, valuta il fenomeno nel 
suo complesso e il contesto del reato associativo, individuando i 
singoli componenti dei gruppi mafiosi e delle responsabilità; 3) 
l’ultima attività prevista è la cooperazione internazionale, ossia 
un'attività di scambio informativo che riguardano le principali agenzie 
investigative dei Paesi dell'Unione Europea e le polizie di Paesi 
appartenenti alle altre aree continentali. 
La D.I.A. promuove e sviluppa collegamenti operativi e informativi 
con gli organismi esteri specializzati nella lotta al crimine organizzato 
e partecipa alla cooperazione multilaterale in tema di prevenzione e 
contrasto alla criminalità organizzata.22 L'idea di far nascere 
un'agenzia investigativa specializzata scaturisce da una nuova e più 
moderna lettura del fenomeno mafioso, resa possibile dalle esperienze 
investigative e giudiziali di coloro che avevano operato a Palermo 
all'inizio degli anni ottanta. 
                                                                
22 Direzione Investigativa Antimafia (D.I.A) in www.interno.gov.it, ultimo 
aggiornamento 27 agosto 2014 
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Mediante l’istituzione della D.I.A. e la costituzione – per ogni Forza 
di Polizia – di servizi centralizzati anticriminalità (S.C.O. per la 
Polizia di Stato; R.O.S.23 per l’Arma dei Carabinieri; S.C.I.C.O.24 per 
il Corpo della Guardia di Finanza) il legislatore ha voluto impedire 
che l’attività di prevenzione e di indagine in materia di criminalità 
organizzata fosse dispersa tra più organismi non specializzati o non 
dotati di sofisticate strutture e si svolgesse in forme non coordinate e 
senza il supporto dei necessari collegamenti investigativi.25 
 
 
1.3.1 Il Consiglio generale per la lotta alla criminalità organizzata 
L’art. 1 del decreto-legge 345/1991, convertito nella legge 410/91, ha 
istituito il Consiglio generale per la lotta alla criminalità organizzata, 
per assicurare un più efficace collegamento tra gli organi 
istituzionalmente preposti alla lotta al crimine organizzato, attraverso 
l’elaborazione di efficaci strategie unitarie e l’individuazione – per 
ciascuna forza di polizia – di responsabilità specifiche e compiti 
operativi predeterminati. Nella legge viene affrontato il problema del 
coordinamento dell’azione delle forze di polizia e della D.I.A. nel 
contesto della lotta a tutte le forze di criminalità organizzata. 26 
Quest’organo attualmente27 è presieduto dal Ministro dell’Interno, ed 
è composto dal Capo della Polizia (Direttore Generale della Pubblica 
                                                                
23  R.O.S.: Raggruppamento operativo speciale dei carabinieri. 
24 S.C.I.C.O: Servizio Centrale di investigazione sulla criminalità organizzata, 
reparto speciale della Guardia di Finanza, opera per prevenire e reprimere le 
infiltrazioni nell’economia nazionale. 
25 L. D’AMBROSIO- P.L. VIGNA, op.cit., pag. 55 
26 F. IANNIELLI-M.ROCCHEGGIANI, op. cit., pag 81 e ss. 
27 Prima il Consiglio Generale per la lotta alla criminalità organizzata era presieduto 
anche dai Direttori del SISDE e del SISMI (ora Direttore dell’Agenzia informazioni 
e sicurezza interna e Direttore dell’Agenzia informazioni e sicurezza esterna) e 




Sicurezza),  dai Comandanti Generali dell’Arma dei Carabinieri e del 
Corpo della Guardia di Finanza, dal Direttore dell’Agenzia 
informazioni e sicurezza interna, dal Direttore dell’Agenzia 
informazioni e sicurezza esterna; alle riunioni del Consiglio Generale 
partecipa anche il Direttore della D.I.A che riferisce sul 
funzionamento dei servizi posti alle sue dipendenze e sui risultati 
conseguiti. È necessario precisare però, cosi come fece il Ministro 
dell’Interno a suo tempo28, che il Direttore della Direzione 
Investigativa antimafia ha una responsabilità primaria e cioè è 
direttamente responsabile in sede di Consiglio Generale dei risultati 
conseguiti e dell’attività svolta. 
Un organo collegiale che assomma le funzioni di impulso, esercitate 
attraverso il potere di direttiva, di controllo e di coordinamento che si 
concretizzano attraverso la verifica dell’attuazione delle direttive 
emanate e l’individuazione degli ambiti di intervento delle forze di 
polizia.29 Il suo più importante compito però resta quello di definire  le 
linee di prevenzione anticrimine e le attività investigative, delineando 
anche una ripartizione dei compiti tra le forze di polizia per settori di 
attività e per tipologie criminali. 
Il Consiglio deve inoltre individuare le risorse, i mezzi e le 
attrezzature necessarie agli uffici ed ai reparti impegnati nell’azione 
antimafia e fissare i criteri per razionalizzare l’impiego; concorrere a 
determinare le direttive per lo svolgimento dell’attività di 
coordinamento e di controllo da parte dei prefetti dei capoluoghi di 
regione, nell’ambito dei poteri delegati agli stessi e, per ultimo, 
emanare apposite direttive da attuarsi a cura degli uffici e servizi 
                                                                
28 Ministro dell’Interno On. Scotti in Atti Parlamentari Senato della Repubblica X 
Legislatura resoconto stenografico della seduta assembleare del 27 novembre 1991 
(Materiali di consultazione n.III) 
29 F. IANNIELLI-M.ROCCHEGGIANI, op. cit., pag. 83  
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appartenenti alle singole forze di polizia, nonché della D.I.A.  
 
 
1.4 Le indagini economico patrimoniali 
L'indagine patrimoniale acquista sempre più consistenza ed efficacia 
nella lotta contro la mafia e le altre organizzazioni criminali. Gli 
accertamenti patrimoniali costituiscono attività ispettive funzionali 
all'applicazione di misure sanzionatorie, anche esse ricadenti sul 
patrimonio, introdotte nel tempo dal legislatore per aggredire le 
ricchezze di provenienza illecita; esse in particolar modo sono il 
sequestro preventivo e la confisca. Quest'apparato investigativo e 
sanzionatorio è stato affinato anche a seguito dell'intuizione di 
Giovanni Falcone, che vedeva “il vero tallone d'Achille delle 
organizzazioni mafiose nelle tracce che lasciano dietro di sé i grandi 
movimenti di denaro connessi alle attività criminose più lucrose” 30.   
La  strategia investigativa opera nella funzione di prevenzione e in 
quella di repressione. Dopo la legge 31 maggio 1965 n. 575 che 
concerne “Disposizioni contro le organizzazioni criminali di tipo 
mafioso, anche straniere”, il primo vero intervento legislativo sui 
patrimoni criminali avviene con la legge 646/1982 meglio nota come 
legge “Rognoni- La Torre”. 
Pubblici ministeri e forze dell'ordine cosi si concentrarono sulle 
indagini in merito al tenore di vita, alle disponibilità finanziarie, alla 
disponibilità diretta e indiretta dei beni, alle fonti di reddito, e sul 
valore dei beni sproporzionato rispetto al reddito dichiarato o l'attività 
economica svolta dai soggetti sospettati di appartenere alla criminalità 
organizzata.31 Iniziò una lunga e complessa fase di “sperimentazione 
                                                                
30 FALCONE G. – TURONE G., Tecniche di indagine in materia di mafia, in 
AA.VV., Riflessioni ed esperienze sul metodo mafioso, Roma, 1983, pag.  46 
31 G. FURCINITI-D.FRUSTAGLI, Op. cit., pag. 10 e ss. 
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creativa” di modelli investigativi economico-patrimoniali, essi erano 
finalizzati a rendere efficace e completa l'individuazione dei beni da 
aggredire e poi mettere l'accusa e – in seguito – anche il giudice nelle 
condizioni di dimostrare l'esistenza dei presupposti normativi per la 
loro ablazione. Nel tempo c'è stata una evoluzione economico-
criminale delle consorterie mafiose, le organizzazioni criminali si sono 
adoperate per mimetizzare gli investimenti patrimoniali, dissimulare e 
reimpiegare i capitali di provenienza illecita, dunque è stata necessaria 
anche una conseguente evoluzione dei modelli investigativi. Se 
all'inizio le indagini ricognitive colpivano i patrimoni mafiosi “alla 
luce del sole”32 – essendo costituiti principalmente da beni immobili 
ovvero da attività imprenditoriali molto elementari ed intestati 
direttamente agli indiziati di appartenere alla criminalità organizzata o 
ai loro più stretti familiari – in seguito i membri delle organizzazioni 
criminali iniziarono a prendere contromisure attraverso una 
diversificazione delle modalità di investimento: ricorso a prestanomi; 
utilizzo di sofisticate tecniche commerciali, tributarie e finanziarie; 
“delocalizzazione” dei beni e delle attività economiche in altre regioni 
italiane o all'estero; e queste nuove dinamiche economico criminali si 
scoprirono soprattutto grazie alle intercettazioni telefonico-
ambientali.33 
L' avvio dell'indagine patrimoniale avviene mediante un 
provvedimento formale comunemente definito “delega”, in cui si 
                                                                
32 I patrimoni “alla luce del sole” erano  costituiti principalmente da beni immobili 
ovvero da attività imprenditoriali molto elementari, intestati direttamente agli 
indiziati di appartenere alla criminalità organizzata o ai loro più stretti familiari 
quindi facilmente individuabili e aggredibili. 
33 I penetranti strumenti d’indagine utilizzati (intercettazioni telefoniche e 
ambientali, servizi di osservazione e pedinamento, accertamenti bancari…) hanno 
prodotto una miniera di elementi indiziari e probatori sia sull’esistenza e 
l’ubicazione di beni e attività economiche e sia sulla riconduzione effettiva a 
soggetti mafiosi. 
Si veda, G.FURCINITI e D.FRUSTAGLI, op. cit., pag 12. 
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dispone l'apertura dell'indagine individuando l'organo di polizia 
affidatario e in cui si definiscono obiettivi, tempistica  e modalità di 
esecuzione. Nel settore della prevenzione questo potere è attribuito per 
espressa previsione legislativa a determinate figure istituzionali: 
Procuratore della Repubblica presso il tribunale del capoluogo di 
distretto, Procuratore della Repubblica presso il Tribunale del 
circondario, Questore, Direttore della Direzione investigativa 
antimafia. La Guardia di Finanza e la polizia giudiziaria possono 
procedere alle indagini sul tenore di vita, sulle disponibilità finanziarie 
e sul patrimonio dei soggetti nei cui confronti si possa proporre la 
misura di prevenzione della sorveglianza speciale di pubblica 
sicurezza. Gli accertamenti si dividono in più fasi: la ricognizione del 
patrimonio, la sua valutazione, la rilevazione dei redditi ufficiali e 
delle altre entrate, l'elaborazione dei flussi di entrata e spesa, il calcolo 
della sproporzione, la redazione della proposta di applicazione della 
misura, le attività investigative integrative post-sequestro34. Più facile 
è procedere ad accertamenti quando vi è un'identità soggettiva tra 
persona indagata e titolarità ufficiale dei beni o quando i beni rientrino 
nel novero della cerchia familiare “ristretta” dell'indagato. 
L'oggetto delle indagini patrimoniali è l'evoluzione dell'intero asset 
patrimoniale, economico e finanziario ad esso riferibile; necessario a 
tal fine è anche individuare le fonti di produzione dei redditi per 
accertarne l'entità e verificare se questi possano giustificare gli 
investimenti patrimoniali e il tenore di vita del soggetto; non esclusa 
da questi accertamenti è anche la verifica della presenza di beni situati 
all'estero, perché i soggetti mafiosi con sempre maggiore frequenza 
localizzano beni ed attività economiche in paesi esteri, spesso poco 
                                                                
34 G.FURCINITI-D.FRUSTAGLI, op. cit., pag 123e ss. 
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disponibili ad una collaborazione giudiziaria (c.d. Paesi “off shore”).35 
Indubbiamente lo strumento investigativo basilare è costituito dalle 
banche dati, per individuare i beni facenti parte del compendio 
patrimoniale riconducibile all'indagato; esse sono numerose e divise 
per categorie. Esistono quelle che riguardano i beni immobili, i beni 
mobili registrati, le disponibilità finanziarie, le attività economiche 
come imprese e società, quella che permette la consultazione di 
informazioni contenute nella Banca Dati delle Forze di Polizia (SDI) e 
infine con l'approvazione del nuovo Codice Antimafia è stata istituita, 
presso il Ministero dell'Interno, una banca dati nazionale contenente 
informazioni concernenti la certificazione antimafia. Una volta che 
sono stati individuati fisicamente ed identificati sotto l'aspetto 
giuridico, i beni devono essere oggetto di stima economica, verrà 
attribuito loro un valore in modo tale da calcolare la “sproporzione”.36  
Ad ogni modo per effettuare la stima dei beni patrimoniali si dovrà 
tener conto di diversi elementi e differenti criteri a seconda che si tratti 
di immobili, mobili, quote societarie. Inoltre è prevista l'esecuzione di 
accertamenti patrimoniali anche nei confronti dei soggetti terzi, pur se 
estranei all'ambito familiare, in caso di accertata o  presunta 
disponibilità diretta o indiretta37 dei beni da parte del soggetto 
indagato – del cui patrimonio i soggetti medesimi risultano poter 
                                                                
35 G. FURCINITI-D.FRUSTAGLI, op cit., pag 201 e ss. 
36 Il calcolo della sproporzione avviene con un raffronto tra la capacità economico-
finanziaria e gli investimenti e i consumi del soggetto interessato, si ha cosi 
un’elaborazione algebrica che permette di verificare la congruità tra fonti e 
impieghi. 
Si veda G.FURCINITI-D.FRUSTAGLI, op cit., pag 311 e 312. 
37 La Suprema Corte ha stabilito che il concetto di “disponibilità indiretta” non può 
essere limitato alla mera relazione naturalistica o di fatto con il bene, ma va riferita, 
al pari della nozione civilistica di possesso, a tutte quelle situazioni nelle quali il 
bene stesso ricade nella sfera degli interessi economici del prevenuto, ancorchè 
eserciti il proprio potere sulla cosa per il tramite di altri. (cfr, per tutte Cass. Pen., 




disporre in tutto o in parte, direttamente o indirettamente – quindi si 
procederà all'ablazione dei beni che risultano nella sua disponibilità a 
qualsiasi titolo.38 
Occorre ricordare che le misure di prevenzione patrimoniali, prima 
delle recenti riforme presupponevano l'applicazione di una misura 
personale, fondata su un giudizio di pericolosità sociale dell'indiziato; 
però in dottrina emersero dubbi sulla conformità della “pericolosità 
dell'indiziato” al principio di tassatività. La legge n. 646/1982 aveva 
previsto che «le misure di prevenzione patrimoniali si applicano a 
coloro che sono indiziati di appartenere ad associazioni di tipo 
mafioso, alla camorra o ad altre associazioni localmente denominate 
che perseguono finalità o agiscono con metodi corrispondenti a quelli 
delle associazioni di tipo mafioso.» Poi man mano i potenziali 
destinatari di queste misure sono aumentati. 
Un salto di qualità si ha con il nuovo comma 6 bis dell'art 2 bis legge 
575/65, introdotto dall'art 10 del decreto 92/2008, il quale prevede 
che: «le misure di prevenzione personali e patrimoniali possono essere 
richieste ed applicate disgiuntamente, e per le misure di prevenzione 
patrimoniali, indipendentemente dalla pericolosità del soggetto 
proposto per la loro applicazione. Nel caso la morte sopraggiunga nel 
corso del procedimento esso prosegue nei confronti degli eredi o degli 
aventi causa».39 La nuova regola dunque sancisce l'autonomia tra le 
misure personali e patrimoniali, con l'applicabilità di queste ultime ai 
                                                                
38 L'art 19 Codice Antimafia : le indagini sono effettuate anche nei confronti del 
coniuge, dei figli e di coloro che nell'ultimo quinquennio hanno convissuto con i 
soggetti indicati al comma 1 nonché nei confronti delle persone fisiche o giuridiche, 
società, consorzi od associazioni, del cui patrimonio i soggetti medesimi risultano 
poter disporre in tutto o in parte, direttamente o indirettamente. 
Con questa previsione il legislatore ha preso in considerazione tutti quei casi in cui 
le metodologie di occultamento dei beni si fanno sofisticate. 
39 G. FIANDACA-C.VISCONTI, Le recenti modifiche alle misure di prevenzione 
patrimoniale (l. 125/2008 e l.94/2009) e il loro impatto applicativo, in Scenari di 
mafia, orizzonte criminologico e innovazioni normative, Torino, 2010, pag 321 e ss. 
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successori e la prosecuzione del processo nei confronti di costoro nel 
caso di decesso del proposto. Il procedimento di prevenzione potrà 
essere avviato a prescindere da qualsiasi proposta relativa all'adozione 
di misure personali. 
Con la legge 125/2008 sono titolari del potere di proposta delle misure 
di prevenzione: il procuratore della Repubblica distrettuale (e del 
Procuratore Nazionale Antimafia solo per le misure personali) e quella 
del procuratore della Repubblica del circondario in cui dimora la 
persona pericolosa ai sensi dei numeri 1 e 2 della legge n. 
1423/1956.40 Le funzioni di p.m. nelle udienze relative ai 
procedimenti di prevenzione antimafia sono attribuite al procuratore 
distrettuale. Il Questore e il Direttore della DIA conservano le 
competenze già attribuite loro dalla legge in materia di misure di 
prevenzione. In caso di decesso del proposto, le misure patrimoniali – 
non essendo più legate alla pericolosità soggettiva dell’indiziato – 
possono essere disposte nei confronti dei suoi successori a titolo 
universale o particolare, entro 5 anni dalla morte. Se il decesso 
sopraggiunge nel corso del procedimento, quest’ultimo prosegue nei 
confronti degli eredi ovvero degli eventuali, altri aventi causa. In 
questo sistema delineato dalla riforma, il decesso non impedisce 
l’applicazione delle misure patrimoniali, anche nell’ipotesi in cui sia 
sopraggiunto prima dell’adozione del sequestro e della confisca; ciò 
ha sollevato importanti perplessità: la partecipazione personale 
dell’interessato per la salvaguardia del diritto di difesa e per la legalità 
della procedura, e quindi per il rispetto dei principi del giusto 
processo. La violazione del diritto di difesa e del principio del 
contraddittorio nei confronti del soggetto deceduto è stata eccepita 
dinanzi la Corte Costituzionale con la sentenza  numero 21/2012, la 
                                                                
40 G.FIANDACA-C.VICONTI, op. cit., pag 327 e ss. 
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quale ha dichiarato la questione infondata sul presupposto che quel 
soggetto è estraneo al procedimento. La Corte ha sottolineato che: al 
successore sono assicurati i mezzi probatori ed i rimedi impugnatori 
previsti per il de cuius; è impropria la sovrapposizione dei connotati 
del procedimento penale a quelli del procedimento per l’applicazione 
della misura di prevenzione patrimoniale in quanto: l’accertamento del 
fatto-reato può formare oggetto di verifica in una sede diversa da 
quella penale, nell’ambito di un rito in cui è assente il suo autore; 
inoltre la peculiarità del procedimento per l’applicazione della 
confisca di prevenzione va al di la dell’esigenza di prevenzione nei 
confronti di soggetti pericolosi determinati e sorregge dunque la 
misura anche oltre la permanenza in vita del soggetto pericoloso. La 
sentenza comunque ribadisce che non è aggirabile l’obbligo per il 
giudice, nella confisca di prevenzione, di accertare – anche se 
incidentalmente – la pericolosità del proposto deceduto; altrimenti la 
misura cadrebbe sotto la scure della Corte Costituzionale per 
incostituzionalità per la sua trasformazione in uno strumento di 
espropriazione patrimoniale. Si ritiene comunque del tutto 
insoddisfacente la risposta che la Corte fornisce all’eccepita lesione 
del diritto di difesa dei successori, che resterebbe menomato dalla 
possibile scarsa conoscenza che questi ultimi abbiano dei fatti che 
definiscono il retroterra di giustificazione economico-finanziaria dei 
beni confiscabili.41 La sentenza ha utilizzato degli argomenti che 
hanno mascherato una chiara elusione del problema: si afferma che la 
differente conoscenza dei successori rispetto a quella ben più ampia 
del proposto deceduto, che poteva interloquire direttamente sui fatti 
posti a fondamento della pericolosità e sull’origine dei beni acquistati, 
                                                                
41 V. MAIELLO, Le singole misure di prevenzione personali e patrimoniali, in A.A. 
V.V. La legislazione penale in materia di criminalità organizzata, misure di 
prevenzione ed armi, a cura di V. Maiello, Torino, 2015, pag. 388 
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non comporta violazione del diritto della difesa  e del contraddittorio, 
riguardando un piano astratto e non concreto. Pare che la Corte abbia 
inteso giustificare un minore livello di tutela nei confronti dei soggetti 
divenuti proprietari di beni per diritto successorio, sul presupposto del 
rango inferiore del valore in gioco rispetto a quello della libertà 
personale. 
 
1.4.1 I tipi di confisca 
Il nostro sistema giuridico prevede diverse figure di ablazione 
patrimoniale che si caratterizzano per alcune caratteristiche derivanti 
dal settore di intervento (prevenzione o penale), dal tipo di 
provvedimento (confisca penale ordinaria, c.d. confisca penale 
allargata, confisca di prevenzione e confisca per equivalente) e dagli 
elementi probatori richiesti. 
Iniziando dalla confisca penale ordinaria ex art 240 c.p. è importante 
sottolineare come essa sia applicabile a tutte le tipologie di reato e può 
essere facoltativa od obbligatoria.42 In merito al delitto di associazione 
mafiosa, l'articolo 416 bis comma 7 del c.p. prevede che “nei confronti 
del condannato è sempre obbligatoria la confisca delle cose che 
servirono o furono destinate a commettere il reato e delle cose che ne 
sono il prezzo, il prodotto o il profitto o che ne costituiscono 
l'impiego”. Si consente di colpire anche le “cose” che costituiscono gli 
impieghi del prezzo, del prodotto o del profitto del reato43  e cioè tutte 
                                                                
42 E’ facoltativa quando può essere ordinata dal giudice nel caso di condanna per le 
cose che servirono o che furono destinate a commettere il reato e per le cose che 
costituiscono il prodotto o il profitto del reato; obbligatoria quando è sempre 
ordinata dal giudice per le cose che costituiscono il prezzo del reato, e per le cose, la 
fabbricazione, l'uso, il porto, la detenzione o l'alienazione delle quali costituisce 
reato, anche se non è stata pronunciata condanna. Essenziale è il nesso di 
pertinenzialità. 
43 Deve ritenersi che il legislatore, riferendosi all'impiego del prezzo, del prodotto o 
del profitto del reato associativo, abbia inteso estendere la confisca a qualsiasi 
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le utilità economiche in cui sia stato trasformato l'originario prezzo, 
prodotto, profitto. 44 Inoltre la confisca può estendersi anche a tutti i 
beni di cui il condannato risulti essere titolare o avere la disponibilità a 
qualsiasi titolo, anche per interposta persona fisica o giuridica (c.d. 
disponibilità indiretta di beni formalmente intestati a persone estranee 
al reato). 
Oltre alla confisca generale e quella allargata l'art 24 del Codice 
Antimafia (ex art 2-ter della Legge 31 maggio 1965 , n.575) prevede 
la confisca di prevenzione che può essere disposta in presenza di 
determinati presupposti determinati dalla giurisprudenza,45 ossia: 
l'applicazione di una misura di prevenzione personale a un soggetto 
socialmente pericoloso in quanto indiziato di determinati reati 
tassativamente previsti dalla legge, tra cui l'associazione di tipo 
mafioso; la disponibilità diretta o indiretta dei beni da parte del 
soggetto indiziato; il valore degli stessi sproporzionato rispetto al 
reddito dichiarato o all'attività svolta, ovvero quando si ritiene che i 
beni siano frutto di attività illecite o ne costituiscano il reimpiego. La 
differenza, sul piano soggettivo, tra la confisca di prevenzione e quella 
allargata è che la prima si applica in presenza di una valutazione 
                                                                                                                                                                                                
reinvestimento successivo dei profitti delittuosi, ed anche ai reinvestimenti degli 
stessi utili dell'impresa mafiosa.   
Si veda G. TURONE, Problematiche giuridiche attinenti alla dimensione economica 
delle associazioni mafiose  in I delitti di criminalità organizzata, Quaderni del 
Consiglio Superiore della Magistratura, vol. I, 1998, n.99 
44 La Suprema Corte ha affermato che “la confisca nel procedimento penale, 
conseguente all'accertamento del delitto previsto dall'art 416 – bis c.p., ha natura di 
misura di sicurezza patrimoniale e si applica obbligatoriamente a tutti i beni 
sequestrati ai sensi dell'art 24 della Legge 13 settembre 1982 n. 646, anche se ne 
siano titolari terzi estranei al delitto di cui all'art 416 bis c.p., qualora sussistano le 
condizioni in base alle quali debba presumersi che l'intestazione a terzi sia fittizia, 
avendo in effetti il controllo diretto ed indiretto dei beni il condannato per detto 
reato, sempre che essi siano collegabili all'attività delittuosa (cfr. Cass. Pen., Sez. 
Un., 15 novembre 1985, n.6). 
45 Cassazione, Sez. I, 23 dicembre 2009, in Guida al diritto, VIII, 2010, pag. 91 
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positiva in merito alla pericolosità sociale del soggetto cui è riferibile 
il patrimonio, mentre nell'allargata è necessario accertare la 
responsabilità dell'imputato per uno dei delitti presupposti dalla norma 
e il procedimento di prevenzione si attiva solo sulla base di sufficienti 
indizi. 
L'ultima ipotesi di confisca prevista dal nostro ordinamento è quella 
per equivalente o per valore; è uno strumento ablatorio che consente 
di aggredire beni o utilità per il valore corrispondente a quelli 
originari, qualora non si possano rinvenire nella sfera patrimoniale i 
beni o le utilità economiche provenienti dal reato. La confisca per 
equivalente interviene sussidiariamente alla confisca generale e 
l'orientamento prevalente della giurisprudenza ritiene che la natura 
giuridica della confisca in questione è quella di misura di sicurezza 
patrimoniale, atipica e con funzione dissuasiva.46 È finalizzata, inoltre, 
a “superare gli ostacoli e le difficoltà di individuazione dei beni in cui 
si 'incorpora' il profitto iniziale nonché ad ovviare ai limiti che 
incontra la confisca dei beni di scambio o di quelli che ne 
costituiscono il reimpiego: ferma restando la necessità della 
consumazione del reato, essa può quindi riguardare (a differenza 
dell'ordinaria confisca prevista  dall'art 240 c.p. che ha ad oggetto 
soltanto cose direttamente riferibili al reato) beni che non hanno alcun 
rapporto con la pericolosità individuale del reo e neppure alcun nesso 
di pertinenza con il singolo reato, ben potendo questi essere diversi dal 




                                                                
46 G.FURCINITI-D.FRUSTAGLI, op. cit., pag 36. 
47 G. GUALTIERI, Rapporti tra sequestro preventivo e confisca, in A.A.V.V. La 
giustizia patrimoniale penale, Torino, 2011,  pag 616. 
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1.5 Perquisizioni ed ispezioni 
Le ispezioni (art 244-246) e perquisizioni (247-252) hanno analogo 
trattamento normativo e una collocazione sistematica comune, ma 
hanno differenze nella struttura naturalistico-giuridica. Esse sono 
collocate nei mezzi di ricerca della prova insieme ai sequestri e alle 
intercettazioni. 48 I mezzi di ricerca della prova possono essere assunti, 
oltre che dal giudice, anche dal pubblico ministero e dalla polizia 
giudiziaria durante le indagini preliminari e si fondano sull'effetto 
“sorpresa” per non vanificare le esigenze investigative. Questi mezzi 
di ricerca della prova possono svolgersi impiegando mezzi coercitivi 
con l'intervento della polizia giudiziaria o della forza pubblica ai sensi 
degli artt. 131 e 378 c.p.p. perché incidendo su ambiti privati è 
necessario vincere le resistenze dei titolari dei diritti compromessi. 
Sono attività euristiche volte a descrivere o apprendere una realtà 
fisica ovvero immateriale  nel caso di ricerca della prova informatica. 
Vengono disposte con decreto motivato, tuttavia per l'ispezione si 
prevede la necessità di un atto motivato avente forma di ordinanza 
dato che durante le indagini preliminari è il p.m. che la dispone e visto 
che si tratta di un mezzo di ricerca della prova, quando è disposto 
durante le indagini preliminari, si prevede il preventivo invio 
dell'informazione di garanzia, tenendo conto di quanto prevedono gli 
art. 244, 245 e 369 del codice di procedura penale. 
Per quanto riguarda il decreto di perquisizione, la giurisprudenza 
ritiene che gli elementi siano: una sommaria indicazione delle 
fattispecie criminose violate, dei fatti attribuiti alla persona sottoposta 
alle indagini, con una sintetica esposizione delle ragioni per le quali si 
ritiene che l'oggetto della ricerca si trovi in un dato luogo o su una 
                                                                
48 P. FELICIONI, Inquadramento sistematico, in Le ispezioni e perquisizioni, 




data persona oppure in un determinato sistema informatico o 
telematico. Qualora la perquisizione venga effettuata ad iniziativa del 
p.m., trattandosi di atto “a sorpresa” non vi è l'obbligo del previo 
inoltro dell'informazione di garanzia. Il legislatore ha previsto la 
motivazione quale elemento essenziale del provvedimento a pena di 
nullità (ex art. 125 comma 3 c.p.p.) ma mancano indicazioni in merito 
al contenuto. Si deve all'elaborazione dottrinale e giurisprudenziale la 
determinazione del contenuto della motivazione della perquisizione e 
dell'ispezione. 
Per quanto concerne i presupposti: 
- Per l'ispezione, l'art. 244 fa riferimento alla necessità di “accertare” 
le tracce e gli altri effetti materiali del reato; è necessario sottolineare 
che facendo riferimento al reato si ritiene che sia stata già acquisita 
una notitia criminis. 
- Per l'emissione del decreto di perquisizione, l'art. 247 comma 1 
richiede espressamente come presupposto la sussistenza di un fondato 
motivo di ritenere che sulla persona di taluno o in determinati luoghi o 
in sistemi informatici o telematici trovino il corpo del reato o cose 
pertinenti al reato – anche tracce digitali – ovvero che nei detti luoghi 
possa eseguirsi l'arresto dell'imputato. 
La legislazione speciale successiva all’entrata in vigore del codice di 
procedura penale ha delineato ulteriori ipotesi di perquisizione 
ampliando l’ambito dell’iniziativa della polizia giudiziaria. Le ipotesi 
sono numerose e varie: alcune concernono la repressione dei delitti di 
criminalità organizzata (art. 27 comma 2, l.19 marzo 1990 n.55; art 
25-bis d.l. 8 giugno 1992 n.306; art. 3 d.l. 3 d.l. 18 ottobre 2001 
n.374) e del traffico di stupefacenti. 49 
Nella prospettiva di un potenziamento dell’efficacia della prevenzione 
                                                                
49 P. FELICIONI, op. cit., pag. 389 e ss. 
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e repressione dei reati di criminalità organizzata va inquadrata 
innanzitutto la perquisizione prevista dalla l. del 1990 n. 55 recante 
“Nuove disposizioni per la prevenzione della delinquenza di tipo 
mafioso e di altre forme di manifestazione di pericolosità sociale”. 
L’art. 27 comma 2 della citata legge introduce un’ipotesi di 
perquisizione ulteriore rispetto a quelle previste dall’art. 4 della legge 
22 maggio 1975 n.152 e dalle disposizioni in materia di produzione e 
di traffico illecito degli stupefacenti e delle sostanze psicotrope. Tale 
norma attribuisce agli ufficiali di polizia la facoltà di effettuare 
perquisizioni in casi eccezionali di necessità ed urgenza, nel corso di 
operazioni di polizia volte alla prevenzione e alla repressione del 
delitto previsto ex art. 416 bis c.p. e di quelli commessi in relazione ad 
esso. Il presupposto esplicitato dalla norma è il fondato motivo di 
ritenere che possano rinvenirsi denaro o valori costituenti il prezzo 
della liberazione della persona sequestrata o provenienti dai delitti 
prima elencati, nonché armi, munizioni o esplosivi. Compiuta la 
perquisizione, gli ufficiali di polizia devono darne notizia senza 
ritardo e non oltre 48 ore, al procuratore della Repubblica per 
l’eventuale convalida.50 
Il tenore letterale dell’art. 27 comma 2  (legge 55 del 1990) indica che 
si può trattare di una perquisizione che può investire persone o luoghi 
ed anche il domicilio. Oggetto della ricerca sono denaro o valori 
costituenti il prezzo della liberazione della persona sequestrata ovvero 
armi, munizioni o esplosivi nonché denaro o valori provenienti da 
delitti di notevole allarme sociale come l’associazione di tipo mafioso 
(art. 416 bis) e delitti ad essa connessi, il riciclaggio e il reimpiego di 
denaro, beni o utilità di provenienza illecita (art. 648 ter), i quali a loro 
volta richiamano altri gravi reati come la rapina aggravata, 
                                                                
50 P. FELICIONI, op. cit., pag. 390 e ss. 
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l’estorsione aggravata e il sequestro di persona a scopo di estorsione.51 
L’art. 27 comma 2 l. del 1990 n.55 configura il potere perquirente 
della polizia rispetto ad una serie di condotte criminose piuttosto 
ampie, soprattutto con riferimento alla categoria dei delitti commessi 
in relazione all’associazione di tipo mafioso. 52La legittimazione attiva 
è attribuita ai soli ufficiali di polizia giudiziaria e il singolo ufficiale di 
polizia giudiziaria comunque non pare facoltizzato ad operare 
perquisizioni di propria iniziativa: la legge richiede – quale 
presupposto – che sia in corso un’operazione di polizia; in pratica la 
perquisizione si deve collocare nell’ambito di un’attività investigativa 
predisposta per la prevenzione e repressione dei gravi delitti prima 
indicati. Tra i presupposti ovviamente si mette in risalto la ricorrenza 
di situazioni di necessità ed urgenza connotata da un’eccezionalità che 
sconsiglia di attendere un provvedimento tempestivo dell’autorità 
giudiziaria. Questo tipo di perquisizione – per espressa previsione 
normativa – si configura come atto a natura mista, dato che può essere 
effettuata nell’ambito di un procedimento penale ovvero ante 
delictum.53 Prevalente è la maggiore pregnanza della finalità 
repressiva dato che l’attività perquirente riguarda reati già consumati o 
in corso di consumazione perché permanenti, oppure azioni più 
complesse che si articolano in fattispecie diverse alcune delle quali 
consumate, altre in preparazione. 
Tutta la documentazione che viene redatta deve essere trasmessa dalla 
polizia giudiziaria entro 48 ore al pubblico ministero da individuarsi, 
ai sensi dell’art. 352 comma 4 c.p.p., nel magistrato del luogo ove la 
perquisizione è stata compiuta, a prescindere dalla competenza sul 
                                                                
51 P. FELICIONI, op. cit., pag. 390 e ss. 
52 P. SAVIOTTI, sub art 27, in Commento articolo per articolo alla legge 19 marzo 
1990 n.55, in Leg. penale, 1991,  pag. 522-523. 
53 Per tutti, v. L. MAZZA- C. MOSCA- L. PISTORELLI, La disciplina di armi, 
munizioni ed esplosivi, Padova, 2002, p.348. 
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reato ipotizzabile; il p.m. in un secondo momento, trasmetterà gli atti 
al procuratore della Repubblica titolare delle indagini. In sede di 
convalida il p.m. deve effettuare una verifica sulla legittimazione 
attiva, sulla ipotizzabilità dei reati in relazione ai quali la legge n. 55 
del 1990 prevede il potere perquirente, sulla ricorrenza del fondato 
motivo, nonché degli altri presupposti ossia: la necessità e urgenza 
dell’intervento ed operazioni di polizia in corso. 
L’iniziativa della polizia giudiziaria è stata ulteriormente ampliata 
dalla legislazione speciale anticriminalità (art. 25 bis del d.l. 8 giugno 
1992 n.306, recante “Modifiche urgenti al nuovo codice di procedura 
penale e provvedimenti di contrasto alla criminalità mafiosa” 
convertito in l. 7 agosto 1992 n.356) attraverso la previsione della 
perquisizione di edifici o di blocchi di edifici.54 La normativa in 
questione stabilisce che, fermo restando quanto previsto dall’art 27 
comma 2 della l. 19 marzo 1990 n.55, gli ufficiali di polizia 
giudiziaria hanno la facoltà di effettuare perquisizioni locali di interi 
edifici o di blocchi di edifici nel caso in cui ci sia il fondato motivo di 
ritenere che in questi luoghi si trovino armi, munizioni o esplosivi 
ovvero che li si sia rifugiato un latitante o un evaso sempre che si 
proceda in relazione ad uno dei delitti elencati dall’art. 51 comma 3 
bis c.p.p., durante queste operazioni di perquisizione può essere 
sospesa la circolazione di persone e veicoli nelle aree interessate, 
quindi sono molto estesi i poteri della p.g. in merito alla pericolosità 
dei fenomeni criminosi fronteggiati. Inoltre delle operazioni ne deve 
essere data notizia al Procuratore della Repubblica presso il tribunale 
del luogo della perquisizione immediatamente o comunque non oltre 
le dodici ore. Il magistrato – ritenuta la ricorrenza dei presupposti di 
legittimità – emette un provvedimento di convalida nelle successive 
                                                                
54 F. SCIOLI, Perquisizioni, in La polizia giudiziaria, Torino, 2009, pag. 93 
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48 ore. È necessario però segnalare un’interpretazione55, quando la 
perquisizione è diretta a reperire: armi, munizioni od esplosivi 
ricollegabili all’attività criminosa di tipo mafioso; denaro o valori 
costituenti il prezzo della liberazione della persona sequestrata si 
devono ritenere operanti altri requisiti, cioè la perquisizione si deve 
inserire in un’operazione di polizia in corso volta alla prevenzione o 
repressione di uno dei delitti indicati nell’art 27 l. del 1990 n.55 e che 
ricorrano casi eccezionali di necessità ed urgenza per i quali è 
impossibile attendere l’intervento del magistrato.56 
C’è da fare un accenno anche al fatto che il legislatore ha rafforzato i 
poteri della polizia giudiziaria anche nell’ambito della repressione e 
prevenzione del traffico di stupefacenti e tra le operazioni di polizia 
volte a contrastare il traffico di droga, l’art 99 del Testo Unico degli 
stupefacenti (modificato dall’art 25 della legge 26 giugno 1990 n.162) 
che disciplina un’ipotesi di perquisizione di navi ed aeromobili. 
I presupposti di legittimità delle perquisizioni in materia di 
stupefacenti sono affini a quelli riguardanti le perquisizioni per i delitti 
di criminalità organizzata (art 27 comma 2 della  legge n.55 del 1990). 
 
1.5.1 Le ispezioni “speciali” 
Vi sono particolari ipotesi normative che prevedono ispezioni che, 
anche se compiute da appartenenti alla polizia giudiziaria, 
prescindono dall’acquisizione di una notizia di reato e sono quindi 
definibili “extraprocessuali”. Le ispezioni “speciali” avvengono e 
                                                                
55 L. D’AMBROSIO-P. L.VIGNA, L’attività di investigazione, in La pratica di 
polizia giudiziaria, Padova, 2003, pag 217 e ss. 
56 La norma fa riferimento a ipotesi in cui il tempo occorrente per richiedere ed 
ottenere il decreto di perquisizione dell’autorità giudiziaria renderebbe vana la 
perquisizione alla quale è invece urgente (il ritardo ne comprometterebbe l’esito) e 




sono previste soprattutto in materia di prevenzione e repressione della 
criminalità organizzata (art 27  della legge 19 marzo 1990 n. 55)  e del 
traffico di stupefacenti. 
Il dato comune alle ipotesi previste è rappresentato dall’ampliamento 
del potere autonomo di intervento della polizia giudiziaria: questo 
potere è svincolato dai requisiti previsti dall’art 354 c.p.p. Il potere di 
intervento della polizia è qualificato dal legislatore in termini di 
“controlli ed ispezioni”. La terminologia normativa sembra 
prefigurare una progressione dell’indagine da un generico controllo ad 
una più intensa osservazione.  
È da notare che la finalità dei controlli e delle ispezioni, pur 
consistendo nella ricerca di cose,  viene perseguita con limitati poteri 
invasivi e quindi pare corretta la connotazione dell’attività in termini 
di “perquisizioni attenuate”. Quanto rinvenuto a seguito di un 
controllo o di un’ispezione, potrà ben essere sequestrato.  Questa 
finalità impedisce di qualificare le ipotesi in questione come ispezioni 
in senso tecnico, semmai si tratta di atti di ricerca di cose pertinenti 
alla criminalità organizzata, atti che possono –  tutt’al più – precedere 
delle vere e proprie perquisizioni che gli ufficiali di polizia giudiziaria 
compiono solo in caso di necessità ed urgenza (art 27 comma 2 della 
legge n.55 del 1990). 57 
La dottrina ritiene che anche se si esclude che i controlli e le ispezioni 
previste dalla legislazione speciale abbiano gli stessi caratteri 
dell’ispezione “mezzo di ricerca della prova”, ne riconosce la natura 
processuale e quindi la riconducibilità alle attività di polizia 
giudiziaria. Una qualificazione in questi termini consente, anche se 
non specificamente previsto dalla legislazione speciale, di rinviare alla 
disciplina codicistica in materia di accertamenti urgenti su cose e 
                                                                
57 P. FELICIONI, op.cit., pag 475. 
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luoghi, sia per quanto concerne le modalità esecutive e sia per quanto 
riguarda le garanzie difensive. 
L’art 27 della legge del 1990 n.55 prevede che la polizia giudiziaria 
possa compiere “controlli ed ispezioni” su mezzi di trasporto, bagagli 
ed effetti personali in qualunque luogo. Lo scopo è quello di reperire 
denaro o valori costituenti il prezzo della liberazione della persona 
sequestrata ovvero armi, munizioni o esplosivi oppure denaro o valori 
provenienti da delitti di criminalità organizzata.58 
La legittimazione attiva a compiere le ispezioni è attribuita sia agli 
ufficiali di polizia giudiziaria e sia agli agenti, in presenza di 
determinati presupposti ossia: è necessario che sia in corso 
un’operazione di polizia per la prevenzione o repressione dei delitti 
richiamati. Quindi è inibita al singolo ufficiale o agente un’iniziativa 
isolata, vale a dire non inquadrabile nell’ambito di un’attività 
investigativa programmata. Inoltre vi deve essere il fondato motivo di 
ritenere che, attraverso l’ispezione, si possano rinvenire armi, 
munizioni, esplosivi oppure denaro e valori provenienti dai delitti di 
criminalità organizzata.59 
Le operazioni sono verbalizzate in appositi moduli, il relativo verbale 
deve essere trasmesso entro 48 ore al procuratore della Repubblica del 
luogo ove è avvenuta l’ispezione ai fini della convalida; e non 
possono richiamarsi – nella compilazione dei moduli – formule 
stereotipate chiaramente riproduttive della previsione normativa. 
Altrimenti perderebbe di significato la stessa convalida. Per procedere 
                                                                
58 Si tratta dei delitti di associazione di tipo mafioso (art 416 bis c.p) e dei delitti 
commessi in relazione ad essa quali riciclaggio (art. 648 bis c.p), reimpiego di 
denaro, beni o utilità di provenienza illecita (art 648-ter c.p), delitti indicati nelle 
originarie previsioni dei citati artt. 648-bis e 648-ter c.p, rapina aggravata (art 628 
comma 3 c.p), estorsione aggravata (art. 629 comma 2 c.p.) e sequestro di persona a 
scopo di estorsione (artt. 689-bis e 630 c.p) 




ad essa, inoltre, vi deve essere un’attenta verifica sui presupposti 
dell’atto da parte del pubblico ministero.  
Per quanto riguarda la rilevanza probatoria della perquisizione e 
dell’ispezione è necessario dire che si tratta di attività d’indagine 
miranti al conseguimento di risultati idonei a perseguire tanto le 
finalità delle indagini preliminari che le finalità del processo, in 
quanto sono utili a fondare la decisione del giudice dibattimentale. 
Questa rilevanza probatoria deriva dalla irripetibilità come 
caratteristica delle attività investigative che esauriscono i propri effetti 
nel momento in cui sono poste in essere. Nelle indagini preliminari: 
l’esito di un’ispezione può servire a motivare un decreto di 
perquisizione, invece una perquisizione può fondare la richiesta al 
giudice per le indagini preliminari del decreto di autorizzazione a 
disporre le intercettazioni telefoniche. 
 
 
1.6 Le operazioni sotto copertura: lo strumento principale della lotta 
al narcotraffico 
Il dibattito giuridico, soprattutto negli ultimi anni, si concentra sulla 
criminalità trasnazionale: le organizzazioni criminali ampliano il 
proprio raggio d’azione e penetrano nel tessuto economico 
internazionale.60 Le istituzioni europee, perlopiù recentemente, stanno 
concentrando la loro attenzione sulla criminalità transfrontaliera con la 
redazione di numerosi atti di impulso normativo, volti anche a creare 
una cooperazione e un’armonizzazione normativa tra i vari Stati per 
fronteggiare un’attività criminale che non tiene più conto dei confini 
nazionali. 
                                                                
60 A. BALSAMO - A. SALEMME, La criminalità organizzata transfrontaliera 
(narcotraffico) – cooperazione internazionale, in A.A. V.V. Il doppio binario negli 
accertamenti dei reati di mafia, Torino, 2013, pag. 59 
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Il Consiglio Europeo ha invitato gli Stati membri e la Commissione a 
promuovere attivamente e a sostenere le misure di prevenzione della 
criminalità, concentrandosi sulla prevenzione della criminalità diffusa 
e tranfrontaliera. I reati trasnazionali sono diversi, tra essi 
ricomprendiamo il riciclaggio, il traffico d’armi ed il narcotraffico, e 
proprio quest’ultimo è ritenuto il settore più redditizio per le 
organizzazioni criminali, infatti secondo gli analisti della Direzione 
Centrale Servizi Antidroga (DCSA): “il traffico di sostanze 
stupefacenti è stato ed è il fattore chiave nel processo di 
trasformazione e di rinnovamento del crimine organizzato basato 
sull’ampliamento del proprio raggio d’azione, adottando una strategia 
di globalizzazione criminale-finanziaria nel contesto di una 
integrazione transnazionale”. 61 
Tra le tecniche di indagine di maggior rilievo nella lotta alla 
criminalità organizzata, soprattutto per quanto riguarda il 
narcotraffico, spiccano le operazioni sotto copertura.62 Questo tema, 
negli ultimi anni perlopiù, ha acquisito una crescente importanza nelle 
politiche di sicurezza e nelle tecniche di indagine transfrontaliere sulle 
organizzazioni criminali. Nell’ordinamento italiano era sorta la figura 
dell’agente provocatore che era riconducibile al piano del concorso 
morale di persone nel reato nella forma dell’istigazione per 
delinquere, e accanto a questa era presente la figura dell’agente 
infiltrato: l’individuo penetra all'interno di un’organizzazione 
criminale allo scopo di scoprirne la struttura e denunciarne i 
partecipanti.63 
La disciplina generale ed unitaria delle operazioni sotto copertura si è 
                                                                
61 www.osservatoriodroga.it 
62 G. AMARELLI, Le operazioni sotto copertura, in A.A. V.V. La legislazione 
penale in materia di criminalità organizzata, misure di prevenzione ed armi, a cura 
di V. Maiello, Torino, 2015, pag. 186 
63 A. BALSAMO – A. SALEMME, op. cit., pag. 60 
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avuta con l’art. 9 della l. 16 marzo 2006 n. 146, che contiene al 
comma 1 l’elencazione tassativa e completa delle sole fattispecie 
delittuose di particolare gravità per cui può essere disposto l’utilizzo 
della speciale tecnica investigativa in esame. Potrebbe lasciare 
perplessi a prima vista la constatazione della mancata previsione nel 
numerus clausus dei reati – per i quali si può disporre un’operazione 
sotto copertura – del delitto di associazione di stampo mafioso di cui 
all’art. 416 bis c.p., questa opzione politico-criminale la si può 
spiegare alla luce delle caratteristiche criminologiche di questo reato 
associativo: le associazioni mafiose sono incentrate sulle relazioni di 
parentela e questo è quello che garantisce la sicurezza e la 
clandestinità delle operazioni del gruppo. Sarebbe impensabile che un 
agente di polizia dall’esterno contatti il clan mafioso, si inserisca 
nell’organizzazione, ne conosca i segreti, partecipi alle decisioni ed 
esegua gli ordini senza destare sospetti tra gli associati. Nella prassi 
applicativa le operazioni sotto copertura forniscono informazioni utili 
anche rispetto al reato di associazione di stampo mafioso, dal 
momento che possono essere disposte in materia di armi e per il reato 
di associazione dedita al traffico di stupefacenti di cui all’art. 74 del 
d.p.r. numero 309/1990, associazione che coincide in tutto o in parte 
con quella di tipo mafioso.64 Il comma 8 però – nel prevedere degli 
obblighi di informazione circa l’attività svolta da parte degli infiltrati 
– afferma che per il delitti indicati all’art. 51 comma 3 bis del c.p.p. la 
comunicazione è trasmessa al procuratore nazionale antimafia. 
L’articolo del codice di rito – il 51 comma 3 bis, richiamato per 
relationem – si riferisce ai delitti consumati o tentati, di cui agli artt. 
416 bis e 630 c.p., ai delitti commessi avvalendosi delle condizioni 
previste dallo stesso articolo, nonché ai delitti previsti dall’art. 74 del 
                                                                
64 G. AMARELLI, op. cit. , pag. 180 
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Testo Unico approvato con d.p.r. 9 ottobre 1990, numero 309. Se il 
legislatore avesse voluto circoscrivere l’obbligo di comunicazione al 
procuratore nazionale antimafia solo per quanto riguarda i delitti in 
materia di stupefacenti o di sequestro estorsivo lo avrebbe fatto 
espressamente, visto che lo ha fatto in più commi dello stesso art. 9; 
evidentemente l’intenzione era quella di riferirsi anche ai reati 
associativi di stampo mafioso e a quelli commessi avvalendosi del 
condizionamento mafioso.65 Valutando questa norma potrebbe aprirsi 
uno spiraglio per invocare la diretta applicabilità della disciplina 
generale in materia di operazioni sotto copertura anche per gli infiltrati 
in associazioni di stampo mafioso senza dover ricorrere all’art. 51 c.p. 
indicato nella clausola di sussidiarietà espressa del comma 1 dell’art. 9 
legge 146/2006; quest’ultima disposizione ha avuto recenti modifiche 
determinate dalla legge 13 agosto 2010 numero 136 (Piano 
straordinario contro le mafie, nonché delega al governo in materia di 
normativa antimafia) e la normativa quadro include ora anche i reati in 
materia di stupefacenti. In Italia l’introduzione di un’ipotesi esimente 
per l’agente infiltrato è stata realizzata per la prima volta con l’art. 25 
comma 1 della legge 26 giugno 1990 numero 162, in tema di lotta al 
traffico di stupefacenti.66 La riforma del 2006 ha anche ampliato la 
sfera soggettiva di operatività della speciale causa di giustificazione 
prevista dal comma 167 dell’art. 9 della l. 16 marzo 2006 n.146, 
                                                                
65 Se è previsto un obbligo di comunicazione alla procura nazionale antimafia circa 
le notizie apprese relativamente a tali reati da parte degli infiltrati, si dovrebbe dare 
per scontato che queste attività possano essere autorizzate e che l’omessa menzione 
nell’art. 9 comma 1 legge n.146/2006 sia il frutto di una svista legislativa.  
Cfr. G. AMARELLI, op.cit.,  pag. 181 
66 B. PIATTOLI, Agenti provocatori, indagini “undercover” e diritto alla prova tra 
limiti di utilizzabilità interni e profili di internazionalizzazione, in Diritto penale e 
processo, 5/2013, pag. 566 
67 1. Fermo quanto disposto dall'articolo 51 del codice penale, non sono punibili gli 
ufficiali di polizia giudiziaria della Polizia di Stato, dell'Arma dei carabinieri e del 
Corpo della guardia di finanza, appartenenti alle strutture specializzate o alla 
Direzione investigativa antimafia, nei limiti delle proprie competenze, i quali, nel 
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stabilendo che essa si applica non solo “agli ufficiali e agenti di 
polizia giudiziaria e agli ausiliari che cooperano sotto copertura 
quando le attività sono condotte in attuazione di operazioni autorizzate 
e documentate” ai sensi del medesimo articolo, ma anche alle 
“interposte persone che compiono gli atti” descritti dal comma 1 (cosi 
recita il nuovo comma 1 bis dell’art. 9 della legge 16 marzo 2006, 
n.146). La giurisprudenza precedentemente aveva ritenuto non 
estensibile “ai privati collaboratori della polizia giudiziaria” le 
specifiche cause di non punibilità previste per le operazioni sotto 
copertura.  
Il comma 268 della norma precisa che i documenti di copertura devono 
essere rilasciati dalle autorità competenti con le modalità stabilite dal 
decreto del Ministro dell’Interno previsto dal successivo comma 569.  
Il nuovo testo del comma 3 dell’art. 9 della legge n. 146/2006 
                                                                                                                                                                                                
corso di specifiche operazioni di polizia e, comunque, al solo fine di acquisire 
elementi di prova in ordine ai delitti previsti dagli articoli 648-bis e 648-ter nonchè 
nel libro II, titolo XII, capo III, sezione I, del codice penale, ai delitti concernenti 
armi, munizioni, esplosivi, ai delitti previsti dall'articolo 12, commi 3, 3-bis e 3-ter, 
del testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e 
norme sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 
286, nonché dall'articolo 3 della legge 20 febbraio 1958, n. 75, anche per interposta 
persona, danno rifugio o comunque prestano assistenza agli associati, acquistano, 
ricevono, sostituiscono od occultano denaro, armi, documenti, stupefacenti, beni 
ovvero cose che sono oggetto, prodotto, profitto o mezzo per commettere il reato o 
altrimenti ostacolano l'individuazione della loro provenienza o ne consentono 
l'impiego. 
68 2. Negli stessi casi previsti dal comma 1, gli ufficiali e gli agenti di polizia 
giudiziaria possono utilizzare documenti, identità o indicazioni di copertura anche 
per attivare o entrare in contatto con soggetti e siti nelle reti di comunicazione, 
informandone il pubblico ministero al più presto e comunque entro le quarantotto 
ore dall'inizio delle attività. 
69 5. Per l'esecuzione delle operazioni di cui ai commi 1 e 2, gli ufficiali di polizia 
giudiziaria possono avvalersi di ausiliari ai quali si estende la causa di non punibilità 
prevista per i medesimi casi. Per l'esecuzione delle operazioni può essere autorizzata 
l'utilizzazione temporanea di beni mobili ed immobili, di documenti di copertura, 
l'attivazione di siti nelle reti, la realizzazione e la gestione di aree di comunicazione 
o scambio su reti o sistemi informatici, secondo le modalità stabilite con decreto del 
Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro della giustizia e con gli altri 
Ministri interessati. Con il medesimo decreto sono stabilite altresì le forme e le 
modalità per il coordinamento, anche in ambito internazionale, a fini informativi e 
operativi tra gli organismi investigativi. 
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individua nella Direzione centrale per i servizi antidroga l’autorità 
competente a disporre le operazioni sotto copertura in materia di 
attività antidroga; analoga competenza è affidata, d’intesa con tale 
Direzione, agli organi di vertice ovvero – su loro delega – ai 
responsabili almeno di livello provinciale, in ragione 
dell’appartenenza del personale di polizia impiegato. Il comma 4 
prevede anche che l’autorità che dispone l’esecuzione delle operazioni 
sotto copertura debba dare preventiva comunicazione all’autorità 
giudiziaria competente per le indagini. 
Un altro riferimento alle “interposte persone” è contenuto nella nuova 
formulazione del comma 5 dell’art. 9 della l. 16 marzo 2006, n. 146 
che consente agli ufficiali di polizia giudiziaria di avvalersi – nelle 
operazioni sotto copertura – di agenti di polizia giudiziaria, di ausiliari 
e di interposte persone; e a tutti costoro si estende la causa di non 
punibilità. 
Sono previste delle comunicazioni da parte del pubblico ministero 
all’autorità giudiziaria territorialmente competente anche con 
riferimento alle operazioni transfrontaliere di acquisto o vendita 
simulata di droga o sostanze suscettibili di impiego per la produzione 
di stupefacenti e sono individuati i provvedimenti e le comunicazioni 
che devono essere trasmessi al Procuratore Generale presso la Corte 
d’Appello a cura del pubblico ministero.70  
Il comma 9 della legge consente poi all’autorità giudiziaria di affidare 
in custodia giudiziale – con facoltà d’uso – alla polizia giudiziaria i 
beni sequestrati non solo ai fini del contrasto dei gravi reati per cui è 
possibile l’autorizzazione alle operazioni sotto copertura, ma anche 
per lo svolgimento degli ordinari compiti d’istituto.  
Fondamentale è anche la previsione riguardante la rivelazione o 
                                                                
70 A. BALSAMO – A. SALEMME, op. cit., pag. 66 
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divulgazione indebita dei nominativi del personale di polizia 
giudiziaria impegnato in operazioni sotto copertura. È opportuno 
menzionare che gli ufficiali e gli agenti di polizia giudiziaria, gli 
ausiliari e le interposte persone, in ogni stato e grado del procedimento 
–  quando sono chiamati a deporre in ordine alle attività svolte sotto 
copertura ai sensi dell’art. 9 della l. 146/2006 – devono indicare le 
generalità di copertura utilizzate nel corso delle medesime attività. 
L’art. 147 bis disp. Att. C.p.p fa riferimento anche agli operatori sotto 
copertura introducendo nella norma un comma 1 bis, il quale prevede 
che l’esame in dibattimento degli ufficiali e degli agenti di polizia 
giudiziaria, anche appartenenti ad organi di polizia esteri, degli 
ausiliari e delle persone interposte – che abbiano svolto attività sotto 
copertura ai sensi dell’art 9. della legge 146/2006 – deve svolgersi 
sempre con le cautele necessarie alla tutela e alla riservatezza della 
persona sottoposta all’esame e con modalità determinate dal giudice, o 
nei casi di urgenza dal presidente per evitare che il volto di tali 
operatori sia visibile. Quindi viene introdotto nel nostro sistema 
processuale “uno statuto speciale”71 applicabile al personale di polizia 
giudiziaria e ai suoi collaboratori impegnati in attività sotto copertura.  
Gli atti delle indagini preliminari e del dibattimento che riguardano le 
attività sotto copertura vengono compiuti con modalità che derogano 
nettamente rispetto alle ordinarie forme di esercizio del diritto al 
contraddittorio nella formazione della prova.  
La Corte di Cassazione72 ha stabilito che il ricorso a fonti 
confidenziali acquisite dagli organi di polizia giudiziaria determina 
l’inutilizzabilità delle intercettazioni telefoniche qualora esse 
rappresentino l’unico elemento oggetto di valutazione ai fini degli 
                                                                
71A. BALSAMO- A.SALEMME, op.cit. Pag 67. 
72 Cassazione Penale, Sezione III, 10 gennaio 2013 numero 1258 in Diritto penale e 
processo 5/2013, pag. 561 
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indizi di reità, mentre il loro utilizzo è legittimo per avviare l’attività 
investigativa o per estenderne l’ambito alla ricerca di ulteriore 
elementi. (Fattispecie nella quale è stata confermata la gravità del 
quadro indiziario, relativo alla detenzione di sostanze stupefacenti, 
basato su investigazioni che avevano tratto lo spunto da informazioni 
confidenziali e corroborate dai risultati delle operazioni di polizia 
giudiziaria susseguenti.) La Cassazione in questa sentenza esamina 
l’utilizzabilità dei risultati probatori ottenuti mediante attività sotto 
copertura, andando a delimitarne i confini dei medesimi rispetto a 
quelle attività investigative che invece si risolvono in una vera e 
propria pressione al crimine di chi è sottoposto ad indagini undercover 
e sottolinea come eventuali abusi delle forze di polizia possano avere 
dei riverberi sul piano disciplinare e penale, con dei risvolti dal punto 
di vista probatorio; l’incitamento al reato determina non solo la 
responsabilità penale dell’agente ma anche l’inutilizzabilità della 
prova acquisita, per contrarietà ai principi del giusto processo e tutto 
l’intero procedimento si rende suscettibile di un giudizio di non equità 
ai sensi dell’art. 6 della Convenzione europea per la salvaguardia dei 
diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali.73 Anche la 
giurisprudenza della Corte Europea dei diritti dell’uomo tollera le 
indagini svolte dagli agenti infiltrati, però ha esplicitato che eventuali 
abusi commessi da parte delle forze di polizia possono avere riflessi 
non solo sul piano disciplinare e penale, ma anche a livello probatorio. 
L’attenzione della dottrina e della giurisprudenza si è sempre 
concentrata sulla responsabilità penale dell’agente provocatore e la 
giurisprudenza l’ha sempre ricondotta alla causa di giustificazione 
                                                                
73 B. PIATTOLI, Agenti provocatori, indagini “undercover” e diritto alla prova tra 
limiti di utilizzabilità interni e profili di internazionalizzazione,  in Diritto penale e 
processo, 5/2013, pag. 565 
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dell’adempimento del dovere, prevista dall’art 51 del c.p.74; si precisa 
però che la punibilità resta esclusa a condizione che tale attività si 
risolva esclusivamente nell’osservazione, nel controllo e nel 
contenimento delle azioni illecite altrui; è punibile invece la condotta 
dell’agente provocatore che abbia fornito un apporto causale, sul 
piano materiale o psicologico, alla realizzazione del fatto accettando il 
rischio della consumazione del reato. Quindi le previsioni introdotte 
dalla normativa più recente in materia di attività investigative “sotto 
copertura” sono state qualificate come cause speciali di 
giustificazione.75  
A proposito, capitò che durante un’operazione antidroga alcuni agenti 
della polizia municipale avevano finto di essere interessati ad una 
partita di cocaina per un corrispettivo di 60000 euro. Nel corso 
dell’incontro relativo alla vendita della sostanza illecita, la persona 
sottoposta alle indagini era stata arrestata e nell’auto del complice era 
stato sequestrato il corpo del reato. Ad avviso della Corte di 
Cassazione, l’operazione di polizia che aveva portato all’arresto del 
ricorrente non poteva essere qualificata come “attività sotto 
copertura”, perché non si trattava di un’attività specificamente 
disposta e comunicata alla Direzione centrale per i servizi antidroga e 
all’autorità giudiziaria, e non era neppure riconducibile all’azione 
tipica dell’agente provocatore, in quanto il comportamento degli 
agenti di polizia municipale non aveva provocato un intento delittuoso 
                                                                
74 G. AMARELLI, op. cit., pag. 176 
75 Cfr. Cass., sez VI, n. 669/1999, ric. Carista ed altri, secondo cui “in tema di 
acquisto simulato di sostanze stupefacenti da parte di un ufficiale di polizia 
giudiziaria, al medesimo è applicabile la speciale causa di giustificazione di cui agli 
artt. 97 e 98 del D.P.R n.309/ 1990, con conseguente esclusione dell’antigiuridicità 
del fatto. Ne consegue che, avendo l’ufficiale di polizia giudiziaria operato 
lecitamente, egli non ha mai rivestito la qualità di indagato e non è pertanto al 
medesimo applicabile il divieto di utilizzazione delle sue dichiarazioni previsto 
dall’art. 63 c.p.p. dovendo a detto soggetto essere riconosciuta la qualità sostanziale 
e processuale di testimone.  
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prima inesistente: la condotta delittuosa contestata riguardava la 
detenzione di un consistente quantitativo di droga ai fini di cessione; 
tale detenzione era stata realizzata in via autonoma dall’indagato e dal 
suo complice anteriormente alla stessa attivazione  delle 
investigazioni.76 
Le indagini sul narcotraffico sono lunghe e complesse, e laddove si 
adombri la presenza di una struttura articolata si attribuisce la titolarità 
delle indagini alla DDA o alla PNA, in maniera tale da garantire, 
proprio come avviene per la criminalità organizzata, il più ampio 
spettro di monitorizzazione possibile e si perimetra anche il tempo di 
durata massima, inoltre è prevista la  proroga segreta delle indagini sul 
modello riguardante la criminalità organizzata. 
La segretezza delle indagini è fondamentale per evitare che le persone 
che sono sottoposte ad esse ne vengano a conoscenza e si prodighino 
per eludere le iniziative, anzitutto finalizzate alla scoperta, 
repertazione e documentazione delle prove. In questo contesto si 
inserisce il tema delle consegne sorvegliate o – secondo i casi – 
controllate di stupefacenti quali una delle tecniche speciali di 
investigazione o special investigative techniques (s.i.t.). Importante è 
l’art. 20 della Convenzione di Palermo del 2000 che sotto la rubrica 
“tecniche speciali di investigazione” – al paragrafo 1 – obbliga 
ciascuno stato ad adottare le misure necessarie a consentire 
l’appropriato impiego della consegna controllata e l’impiego di altre 
speciali tecniche di investigazione, tra cui le operazioni sotto 
copertura, da parte delle autorità competenti sul suo territorio allo 
scopo di combattere efficacemente la criminalità organizzata. 
Le consegne e le operazioni sotto copertura sono moderne tecniche di 
                                                                
76 B. PIATTOLI, Agenti provocatori, indagini “undercover” e diritto alla prova tra 
limiti di utilizzabilità interni e profili di internazionalizzazione, in Diritto penale e 
processo, 5/2013, pag. 570 
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investigazione, ma divergono profondamente: nelle operazioni sotto 
copertura è necessaria l’infiltrazione nel tessuto criminale da parte di 
personale qualificato, in quanto appartenente alle forze di polizia 
ovvero individuato da esse e in questo caso sorge il problema della 
protezione, sia quella materiale, sia quella della non rilevanza penale 
dei fatti commessi.77  
Le consegne non sono definite a livello normativo nel nostro 
ordinamento, manca anche una definizione giurisprudenziale a 
riguardo, quindi dobbiamo far riferimento alla legislazione francese 
che ha dato attuazione alla Convenzione di Vienna per capire di cosa 
si tratta. Abbiamo due tipi di consegne: quelle sorvegliate in cui 
vengono in rilievo attività puramente passive poste in essere dalla 
polizia giudiziaria o dalle autorità doganali che si limitano ad 
individuare, seguire e documentare le transazioni illecite del gruppo 
criminale nei confronti del quale si procede, senza effettuare alcun 
tipo di intervento; e quelle controllate in cui la partecipazione 
dell’autorità di polizia all’attività di indagine assume contorni 
maggiormente interventisti, fino a ricomprendere anche incarichi di 
conservazione e smistamento dello stupefacente.  
 
1.6.1 Le operazioni di acquisto simulato 
Le operazioni di acquisto simulato, come disciplinate dall’art. 97 d.p.r. 
n.309/1990, attengono alle attività di infiltrazione delle forze di 
polizia che, posti necessariamente a diretto contatto con i criminali, 
possono acquistare sostanze stupefacenti o psicotrope.  
L’acquisto e solo l’acquisto 78 è simulato perché le forze di polizia non 
                                                                
77 A. BALSAMO- A.SALEMME, op.cit. , pag. 94 
78 “La vendita di sostanze stupefacenti non rientra tra le attività sotto copertura 
scriminate dalla finalità di indagini (art.97 d.p.r. n.309/1990), allora gli ufficiali di 
polizia giudiziaria non possono essere sentiti quali testimoni, ma assumendo la 
qualità di coimputati in procedimento connesso o collegato, possono essere 
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vogliono il risultato finale dell’appropriazione di tali sostanze dietro 
pagamento di corrispettivo.79 Questo legittima l’assonanza con le 
operazioni sotto copertura: le forze di polizia giammai palesano la 
propria identità, che conservano al punto tale da acquistare le sostanze 
ma questa condotta non è penalmente rilevante in quanto è 
espressamente prevista la causa di non punibilità. 
L’art. 97 del d.p.r. n.309/1990, che nel contenuto era volto anche ad 
estendere la causa di non punibilità a condotte collaterali a quelle di 
acquisto, è stata rivoluzionariamente mutata in quella di “attività sotto 
copertura”. E secondo la formulazione originaria dell’art. 97, gli 
acquisti simulati in attività sotto copertura potevano essere compiuti 
solo in “esecuzione di operazioni anticrimine specificamente disposte 
dal Servizio centrale antidroga o d’intesa con questo (dagli organi 
territoriali di vertice delle forze di polizia).” 
L’attribuzione delle operazioni – o della regia delle operazioni – al 
Servizio centrale antidroga trovava fondamento nell’esigenza di 
garantire una proficua convergenza investigativa al vertice. Inoltre gli 
acquisti erano vincolati “al solo fine di acquisire elementi di prova in 
ordine ai delitti previsti dalla legge”. La prima versione della causa di 
giustificazione di cui all’art 51 c.p. faceva riferimento esclusivamente 
all’acquisto di sostanze stupefacenti o psicotrope, ma la Corte di 
Cassazione ritenne che la causa di giustificazione di cui all’art. 97 del 
d.p.r. 9 ottobre 1990 n.309 – scriminando l’acquisto simulato di droga 
– necessariamente legittima anche le attività strumentali connesse 
all’acquisto medesimo, ossia quelle che precedono – per esempio la 
sollecitazione a vendere o cedere – e seguono – per esempio la 
detenzione, il trasporto, l’esportazione o l’importazione – l’atto di 
                                                                                                                                                                                                
esaminati a norma dell’art 210 del c.p.p. 
Cfr. Cassazione, sez. VI, 11 febbraio 2009, n.12142, in Mass. Uff. 242935. 
79 A. BALSAMO- A. SALEMME, op. cit., pag 102. 
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acquisto. Come l’art. 97 d.p.r. 309/1990 è riconducibile nell’area delle 
cause di giustificazione, cosi è pacificamente accettato che tale 
esimente si estenda anche a coloro che abbiano partecipato 
all’operazione insieme all’ufficiale di polizia giudiziaria incaricato. 
Infatti risulta evidente che essi obbediscono ad un ordine legittimo, 
fermo restando che l’ottemperanza ad esso deve inquadrarsi 
esclusivamente come concorso nell’acquisto simulato, cui deve 
necessariamente procedere l’ufficiale di polizia giudiziaria, con 
esclusione dell’agente e dell’ausiliario di polizia giudiziaria.  
Il legislatore ha poi previsto che la possibilità per la polizia giudiziaria 
di avvalersi di persone interposte e di ausiliari: le prime sono quelle 
che, insieme all’agente infiltrato, partecipano alle attività sotto 
copertura autorizzate dalla legge e possono essere sia esterne alle 
forze di Polizia – come confidenti, interpreti – e sia interni ad esse 
come nel caso degli agenti di polizia giudiziaria chiamati a coadiuvare 
gli ufficiali di polizia giudiziaria; gli ausiliari invece sono coloro i 
quali – interni o esterni alle Forze di Polizia – coadiuvano a vario 
titolo l’agente infiltrato nell’espletamento delle sue mansioni, senza 
prendere però parte al concreto svolgimento delle attività sotto 
copertura – per esempio il meccanico che monti o rimonti i pezzi di un 
veicolo per consentire l’applicazione di una microspia. Nel 2006 il 
legislatore ha provveduto a scriminare gli ufficiali di polizia che – al 
fine di acquisire elementi di prova in ordine ad una serie anche 
eterogenea di delitti – dessero rifugio o comunque assistenza agli 
associati anche se avessero acquistato, ricevuto, sostituito od 
occultato, non solo denaro, armi, documenti, beni ovvero cose che 
sono oggetto, prodotto, profitto o mezzo per commettere il reato ma 
anche stupefacenti. Quindi erano consentite indagini per fatti di 
ripulitura del denaro ovvero di detenzione e porto illegittimi di armi, 
fatti che si accompagnano sovente al narcotraffico, ma erano 
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consentite anche condotte di sostegno agli associati: condotte di 
acquisto, ricezione, sostituzione ed occultamento di sostanze 
stupefacenti ma anche di denaro, documenti, beni e armi.  
 
1.6.2 Le iniziative di ritardo. 
Le iniziative di ritardo, disciplinate cosi dall’originario art.98 del d.p.r. 
numero 309/90, attengono all’osservazione delle condotte dei 
criminali che le forze di polizia compiono. Il ritardo è una 
conseguenza necessaria per non perdere o per arricchire il bagaglio 
informativo.80 
Il comma 1 dell’art 98 del d.p.r. n.309/90 consentiva all’autorità 
giudiziaria con decreto motivato, di ritardare l’emissione o 
l’esecuzione di provvedimenti di cattura, arresto o sequestro al fine di 
acquisire rilevanti elementi probatori ovvero l’individuazione o la 
cattura dei trafficanti di droga (in relazione alle condotte di cui agli 
artt. 73 e 74). Il riferimento generico della norma all’autorità 
giudiziaria lasciava desumere che il decreto motivato potesse essere 
emanato dal pubblico ministero o dal giudice a seconda della sub-fase 
procedimentale. 
Il ritardo dei provvedimenti indicati doveva essere necessario al fine 
di acquisire fondamentali elementi probatori che avrebbero consentito 
di individuare o catturare i responsabili dei delitti di produzione, 
traffico e detenzione sia singolarmente che in forma associata. La 
rilevanza degli elementi probatori – anche se non corrisponde al 
significato tecnico che assume in sede di valutazione della prova –  
voleva sottolineare l’eccezionalità della scelta del ritardo in ragione 
delle particolari difficoltà di rinvenire altrimenti le prove del fatto.  
Qualificare gli elementi probatori in termini di rilevanza, significava 
                                                                
80 A. BALSAMO- A. SALEMME, op. cit. , pag. 107 
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tecnicamente dire che l’acquisizione di elementi di giudizio 
suscettibili di fondare l’ipotesi accusatoria avrebbe dovuto essere –  se 
non decisiva – almeno pregnante.  Le s.i.t. fanno il richiamo al comma 
1 dell’art. 98 d.p.r 309/1990, questo sta a significare che si equipara 
l’ambito oggettivo di applicabilità delle operazioni sotto copertura e le 
iniziative di ritardo ma con differenze. 
Nella prospettiva del comma 6 e 7 dell’art. 9 della legge 146/2006  
(iniziative di ritardo) le acquisizioni probatorie – oltre a giustificare la 
sorveglianza – devono essere qualificate. Gli elementi documentativi 
del narcotraffico devono essere decisivi, ci deve essere un riscontro 
oggettivo rispetto per esempio alle tracce indiziarie evincibili dai 
portati delle intercettazioni telefoniche e delle captazioni ambientali,81 
devono essere dati immediatamente fruibili e finalizzati al 
monitoraggio dell’attività criminosa o al rintraccio dei 
narcotrafficanti.  
Per quanto riguarda il lato soggettivo, la ricostruzione del fatto di 
reato doveva comportare l’attribuzione di esso all’autore oppure 
portare al rintraccio dell’autore di un fatto connesso a quelli 
costituenti specificamente oggetto di osservazione: per esempio 
l’autore di plurime importazioni di droga sul territorio dello Stato o al 
partecipe di  un’organizzazione attiva in plurime imprese del 
narcotraffico. 
Un accenno dobbiamo fare in merito al comma 3 della disposizione 
che sostiene che l’autorità giudiziaria impartisce alla polizia 
giudiziaria le disposizioni di massima per il controllo degli sviluppi 
dell’attività criminosa. “Disposizioni di massima” sta ad indicare che 
le disposizioni potevano essere generali, con apertura di spazi 
operativi e tecnici in capo alla polizia; l’attività importante era quella 
                                                                
81 A. BALSAMO- A. SALEMME, op. cit., pag. 120 
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della sorveglianza, un controllo che non concerneva solo la sostanza 
stupefacente ma l’intera attività criminosa nel suo divenire. Inoltre si 
impone la comunicazione all’autorità giudiziaria competente per il 
luogo in cui l’operazione doveva concludersi ovvero per il luogo 
attraverso il quale si prevedeva il transito transfrontaliero, quindi si 
dettavano specifiche regole di competenza. 
Secondo la regola generale, la competenza a provvedere circa 
l’adozione degli atti di ritardo si radicava nel luogo di commissione 
dell’attività criminosa nel momento della sua osservazione, però visto 
che la logica del ritardo consisteva nel non interrompere il flusso delle 
condotte delinquenziali e il transito della droga allora era necessario 
avvertire l’autorità del luogo di conclusione dell’operazione ovvero 
del luogo di transito frontaliero.  
L’infiltrazione è comunque un veicolo investigativo garantito nella sua 
essenza di segretezza dall’impiego di documenti, identità o indicazioni 
intrinsecamente false: quasi sempre si crea – per gli investigatori –  
un’immagine rispondente ai requisiti criminali in modo tale che si 
arrivi alla captazione di una notizia di reato e al confezionamento di 
quest’ultima. Invece nella sorveglianza applicata alle consegne, con 
conseguente ritardo degli atti dovuti, l’osservazione della realtà deve 
avvenire con occhi vigili degli inquirenti. 
Riguardo poi alle infiltrazioni è necessario dire che in tema di 
criminalità organizzata, con riferimento alle speciali tecniche di 
investigazione preventiva (anche con chiara anticipazione rispetto alla 
notizia criminis) va affermato che non sono lecite le operazioni sotto 
copertura che si concretizzino in un incitamento o in una induzione al 
crimine del soggetto indagato: l’agente infiltrato non può quindi 
commettere azioni illecite diverse da quelle dichiarate non punibili 
(art 9 della legge citata) o ad esse strettamente e strumentalmente 
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connesse. 82  
Le consegne sorvegliate non devono essere inquadrate all'interno di 
specifiche operazioni pianificate dagli uffici di polizia giudiziaria 
appartenenti alle strutture specializzate della Polizia di Stato, 
dell’Arma dei carabinieri, del Corpo della Guardia di Finanza, nonché 
della Direzione Investigativa Antimafia e della Direzione Centrale per 
i Servizi Antidroga, quindi sembrano ammissibili consegne controllate 
intraprese da singoli ufficiali di polizia giudiziaria. 
 
 
1.7 Le intercettazioni preventive e la loro utilizzabilità 
extraprocessuale. 
L'intercettazione processuale è quell'operazione di occulta presa di 
conoscenza del contenuto di una conversazione tra presenti o di una 
comunicazione inter absentes, anche informatica o telematica83 purché 
a carattere riservato e non realizzata per iscritto, effettuata a scopo 
investigativo dagli organi inquirenti sotto il controllo giurisdizionale, 
preventivo o successivo, ed eseguita mediante strumenti tecnici idonei 
alla captazione e alla registrazione in tempo reale del dato 
comunicativo. Ad essa si perviene analizzando singolarmente gli 
elementi essenziali dello strumento, che devono individuarsi nella 
tipologia, nell'oggetto, nella funzione, nei soggetti attivi e passivi. E la 
Corte Costituzionale ha sostenuto che tutti i dati che possono portare 
all'identificazione dei soggetti della conversazione devono essere 
tenuti segreti, anche quelli relativi al tempo e al luogo dell'intercorsa  
comunicazione. 
Le intercettazioni sono essenzialmente clandestine, avendo lo scopo di 
raccogliere elementi utili per le investigazioni mediante un'operazione 
                                                                
82 Cfr Cass., sez. II, 28 maggio 2008 n. 38488, in Guida al diritto, 2008, pag 45. 
83 A. D’ALESSIO, op. cit. pag 270.  
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occulta. Nessuna efficacia può infatti attribuirsi ad una captazione 
palese ovvero effettuata con il consenso di tutti coloro che vi prendono 
parte. In ogni caso è un soggetto terzo, rispetto alla comunicazione o 
conversazione, a procedere alla captazione della stessa.   
Le intercettazioni si distinguono in preventive e processuali. Le prime 
hanno una funzione di pubblica sicurezza, mirano cioè alla 
prevenzione dei reati – artt. 226 disp. att. c.p.p.; 4 d.l. 27 luglio 2005 
numero 144, conv. dalla legge 31 luglio 2005 numero 155 ( Misure 
urgenti per il contrasto del terrorismo internazionale ) e 78 
(Intercettazioni telefoniche) del d.lgs. 6 settembre 2011 n. 159 
“Codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, nonché 
nuove disposizioni in materia di documentazione antimafia a norma 
degli articoli 1 e 2 della legge 13 agosto 2010 n. 136”. Le 
intercettazioni processuali hanno invece la funzione di consentire  la 
prosecuzione delle indagini (art. 266-271, per cui non sono 
ammissibili dopo il rinvio a giudizio) oppure di agevolare la ricerca 
del latitante (art. 295 comma 3, 3 bis e 3 ter).84 L’art. 226 delle 
disposizioni attuative del codice regola i presupposti per la richiesta di 
intercettazione preventiva, quelli per l’autorizzazione, la durata, 
l’esecuzione, la documentazione nonché l’utilizzazione dei risultati. 
La richiesta può pervenire dal Ministro dell’Interno – o su sua delega 
– ai responsabili dei Servizi centrali della Polizia di Stato, dell’Arma 
dei Carabinieri e del Corpo della Guardia di Finanza. Il Ministro 
dell’Interno può anche delegare, limitatamente ai delitti di cui all’art. 
51 comma 3-bis, il Direttore della Direzione Investigativa Antimafia.85 
Sotto la vigenza della precedente normativa veniva riconosciuto, 
all’Alto Commissario per il coordinamento della lotta contro la 
                                                                
84 L. FILIPPI, Intercettazione, in A.A. V.V. La prova penale, a cura di Ferrua, 
Marzaduri, Spangher, Torino, 2013, pag. 838 
85 L. FILIPPI, op. cit., pag. 977  
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delinquenza mafiosa, il potere di chiedere al p.m. l’effettuazione di 
intercettazioni preventive. Questa previsione è stata superata 
all’indomani, nel 1993, del trasferimento delle attribuzioni del 
menzionato organo in capo al Ministro degli Interni con possibilità di 
delega ai prefetti ed al direttore della D.I.A.  Era previsto un analogo 
potere, visto in una prospettiva di prosecuzione delle indagini e 
irrilevanza processuale – in tema di prevenzione del fenomeno 
mafioso – in capo al Procuratore della Repubblica del luogo dove le 
operazioni dovevano essere eseguite. Le attività potevano essere 
effettuate normalmente nei locali della Procura per un periodo di 15 
giorni, prorogabile in egual misura. Non era prevista la possibilità di 
procedere ad intercettazioni ambientali. A seguito dell’intervento del 
legislatore del 2001 risulta ribadito l’aspetto teleologico delle 
intercettazioni preventive, finalizzate ad un’efficace azione di 
profilassi avverso l’espansione di forme di criminalità di particolare 
gravità e allarme sociale, come i fenomeni riconducibili al fenomeno 
mafioso. Il novellato articolo 226 delle disp. att. del c.p.p. consente le 
intercettazioni preventive “quando sia necessario per l’acquisizione di 
notizie concernenti la prevenzione dei delitti di cui agli art. 407 
comma 2 lettera a) numero 4 e 51 comma 3 bis che ricomprende, oltre 
le fattispecie per le quali erano già ammesse le captazioni preventive, 
anche quelle ex art. 407 comma 2 lettera a) numero 4 c.p.p. tra cui 
rientrano, dopo la modifica dell’art. 270 c.p., anche i reati 
caratterizzati dalla finalità di terrorismo internazionale. L’istituto delle 
intercettazioni preventive, che possono riguardare tanto le 
comunicazioni e conversazioni tra persone distanti, anche per via 
telematica, quanto quelle tra persone presenti – anche se svolte nei 
luoghi presenti in considerazione dell’art. 614 – è stato fortemente 
criticato sotto il profilo della sua compatibilità con la tutela garantita 
dall’art. 15 alla libertà e segretezza delle comunicazioni, in quanto si 
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ritiene discutibile che il potere di limitare una libertà “inviolabile” sia 
attribuita al p.m. anziché ad un giudice terzo ed imparziale.86 Questo 
potere limitativo del p.m. non si pone come illogico e incompatibile in 
materia di libertà e segretezza delle comunicazioni – nel caso di specie 
neanche in materia di intercettazioni preventive – perché il p.m. 
interviene in una fase iniziale del procedimento in cui egli non riveste 
la qualità di parte, bensì è un organo di investigazione chiamato ad 
interagire con la polizia di sicurezza per la prevenzione di reati di 
particolare gravità.87 
 La competenza spetta al Procuratore della Repubblica del capoluogo 
del distretto in cui si trova la persona che dovrà esser sottoposto a 
controllo ovvero, nel caso in cui non sia determinabile il luogo, del 
distretto in cui sono emerse le esigenze di prevenzione, il giudice del 
procedimento viene escluso in quanto non è previsto alcun valore 
probatorio dei risultati delle operazioni di intercettazione e ciò 
risponde anche ad esigenze di maggiore celerità correlate all’assenza 
delle tutele e dei controlli insiti nell’intercettazione ordinaria. Il tenore 
letterale della norma pare escludere, oltretutto, che il Procuratore 
distrettuale possa procedervi ex officio necessitando – tanto per 
iniziare le operazioni quanto per prorogarle – di un’iniziativa di organi 
tassativamente indicati che sono il ministro dell’Interno o, su sua 
delega, i responsabili dei servizi centrali di cui all’art. 12 del d.l. 
15/1991, nonché il questore o il comandante provinciale dei 
Carabinieri o della Guardia di finanza e, limitatamente ai delitti di cui 
all’art. 51  comma 3 bis c.p.p., il Direttore della Direzione 
investigativa antimafia su delega del ministro dell’Interno.88 Il 
procuratore della Repubblica non può dirsi vincolato alla richiesta di 
                                                                
86 L. FILIPPI, op. cit., pag. 978 
87 A. VELE, op. cit., pag. 44 
88 G. BORRELLI, Processo penale e criminalità organizzata, in A.A.V.V. Modelli 
differenziati di accertamento, a cura di G. Garuti, Torino, 2012, pag. 303 
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tali autorità, riconoscendogli anzi l’art. 226 disp. di att. del c.p.p. il 
potere-dovere di valutare la ricorrenza dei presupposti per accoglierle 
o meno, che devono essere individuati nella presenza di elementi 
investigativi che giustifichino l’attività di prevenzione e nella sua 
necessarietà. Anche se la legge non lo specifica, è indiscutibile che 
l’autorizzazione debba avvenire con decreto motivato, perché 
altrimenti mancherebbe il luogo in cui esplicitare i risultati di tale 
valutazione; in effetti in assenza di un documento scritto non si 
potrebbe verificare la corrispondenza  delle attività compiute 
all’autorizzazione concessa, verifica che deve essere eseguita dal 
Procuratore dopo la chiusura delle intercettazioni. Per le operazioni 
sono dettate dei termini di durata – quaranta giorni per il decreto 
iniziale che le dispone e di venti per ciascuna delle successive 
proroghe – e si prevede anche la possibilità  per il p.m. di provvedere 
a queste ultime direttamente, in caso di urgenza, salvo convalida da 
parte del gip, nelle forme e nei termini previsti, in via ordinaria, per il 
caso di intercettazioni disposte ai sensi del 2 comma dell’art. 267 
c.p.p. Inoltre, contrariamente a quanto previsto in via ordinaria dal 4 
comma dell’art. 267 c.p.p. è previsto che – nel procedere alle 
operazioni – il p.m. e gli ufficiali di polizia giudiziaria possano farsi 
coadiuvare da agenti di polizia giudiziaria. La durata è maggiore di 
quella prevista per le intercettazioni processuali dall’art. 267 comma 
3, è identica infatti a quella delle intercettazioni disposte nelle indagini 
relative ad un delitto di criminalità organizzata o di minaccia col 
mezzo del telefono o di assistenza agli associati, nonché per i delitti di 
cui all’art. 407 comma 2 lett. a), n.4 (art. 13, comma 2 del menzionato 
d.l. n. 152/1991). L’esecuzione delle operazioni di intercettazione di 
comunicazioni telefoniche e telematiche di cui all’art. 226 disp. coord. 
devono essere eseguite soltanto con gli impianti installati presso la 
Procura della Repubblica o presso altre idonee strutture individuate 
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dal Procuratore che concede l’autorizzazione (art. 5 comma 3, d.l. 18 
2001, n.374, conv. dalla legge 15 dicembre 2001, n. 438). Per impianti 
“installati” presso la Procura della Repubblica si deve intendere il 
necessario impiego di questi, solo eccezionalmente – indicando nel 
decreto autorizzativo le ragioni dell’insufficienza o inidoneità degli 
impianti della Procura – è consentito l’utilizzo di altre apparecchiature 
individuate dallo stesso Procuratore. La fase successiva 
dell’esecuzione non vede alcuna garanzia difensiva, non essendo 
possibile visto che non è stato commesso alcun reato. In questa fase il 
sindacato dell’autorità giudiziaria si esplica solo sulla legittimità delle 
operazioni. Si procede quindi al deposito del “verbale sintetico” e dei 
“supporti utilizzati” presso il Procuratore che ha autorizzato le 
operazioni, entro cinque giorni dal termine delle stesse. Non  si 
prevede alcun avviso, non essendoci soggetti processuali da tutelare. 
Compito del Procuratore è verificare la “conformità delle attività 
compiute all’autorizzazione” da lui emessa e – se la valutazione dà 






                                                                




Panoramica generale sulla disciplina delle 
intercettazioni. 
 
Sommario: 2.1 Il d.l. 152/91 e la ratio – 2.3 Una definizione di “delitto di 




2.1 Il d.l. 152/91 e la ratio. 
Le intercettazioni riguardanti la criminalità organizzata sono 
disciplinate dall’art 13 del d.l. n.152/1991, convertito con la legge 
203/1991, che deroga alle disposizioni generali in materia di 
intercettazioni. Il decreto-legge 13 maggio 1991, n. 152, reca 
“provvedimenti urgenti in tema di lotta alla criminalità organizzata e 
di trasparenza e buon andamento dell'attività amministrativa”. La 
filosofia del decreto è stata quella di potenziare il pubblico ministero e 
la polizia giudiziaria, restituendo loro importanti strumenti 
investigativi, soprattutto nel campo della lotta alle organizzazioni 
criminali. 
Con questo regime derogatorio il legislatore ha compiuto una precisa 
scelta: ha dato maggiore rilevanza all’interesse pubblico, 
all’accertamento e alla repressione dei reati – ampliando ovviamente il 
raggio operativo delle operazioni di captazione – con un’inevitabile 
compressione della sfera di riservatezza degli individui sottoposti a 
mezzo intercettativo. Quindi in relazione alla disciplina delle 
intercettazioni per i reati concernenti la criminalità organizzata e 
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anche terrorismo internazionale si pone un duplice problema: uno 
generale che riguarda tutta la disciplina in merito alle intercettazioni 
ossia la compatibilità tra autorità (intesa come esigenza repressiva) e 
libertà (intesa come tutela dei diritti del singolo alla libertà e alla 
riservatezza delle comunicazioni); l’altro il tema del doppio binario 
che si pone in relazione a questi determinati reati. Anche la 
giurisprudenza accentua molto questo problema, in quanto in materia 
di intercettazioni la prassi giurisprudenziale elabora decisioni 
dicotomiche rispetto al dettato normativo che viene distorto dalle 
sentenze interpretative.  
La ratio delle normativa speciale è chiara: essendo i reati di 
criminalità organizzata illeciti di rilevante allarme sociale è necessario 
e doveroso potenziare le indagini per l’accertamento e la repressione 
degli stessi. E molti hanno discusso in merito all’importanza della 
necessaria diversità dei presupposti richiesti per le due tipologie di 
intercettazioni. L’argomento più diffuso, che sottolinea la modifica dei 
presupposti in tema di intercettazioni come necessaria, sostiene che 
l’art. 267 impone che l’ipotesi di reato sia già ascritta, già al momento 
dell’autorizzazione, ad un soggetto ben determinato.90 Si ritiene che la 
modifica faccia parte del catalogo di misure approvate per attenuare 
gli scompensi che, secondo alcuni, il codice del 1988 aveva provocato 
per questo tipo di indagini
91
. Inoltre la vecchia, come anche la nuova 
normativa, non fa alcun riferimento al presunto autore su cui vertono 
le indagini; la formula dei “gravi indizi” spingerebbe su 
un’interpretazione per cosi dire soggettiva invece la sua degradazione 
a “sufficienti” renderebbe automaticamente oggettivo il presupposto.  
                                                                
90 P.L. VIGNA, Il processo accusatorio nell’impatto con le esigenze di lotta alla 
criminalità organizzata, in Giust. Pen., 1991, III, p.466. 
91 A. CAMON, I presupposti, in Le intercettazioni nel processo penale, Milano, 
1996, pag 79. 
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Il Consiglio superiore della magistratura
92
 ha avanzato una 
spiegazione alla modifica, essa ha osservato come i presupposti 
originari escludono “proprio quelle attività criminose – come i traffici 
di droga – in cui spesso è l’intercettazione a consentire di acquisire il 
primo indizio.” Questa spiegazione però, secondo alcuni studiosi, è 
giuridicamente insostenibile: è palesemente illegittimo violare un 
diritto fondamentale sulla base di una piattaforma probatoria che non 
consente nemmeno di parlare di indizi. In effetti la necessità di 
accertare concretamente la loro sussistenza rimane irrinunciabile.  
In realtà la ratio della modifica è ovvia e ragionevole. È risaputo come 
la velocità di decisione, la capacità di anticipare gli inquirenti o i clan 
avversari, e il fatto di svolgere traffici in un contesto ormai 
internazionale inducano le organizzazioni criminali ad utilizzare 
frequentemente i mezzi di comunicazione a distanza; queste sono 
modalità operative essenziali per la stessa esistenza delle 
organizzazioni mafiose che sono obbligate a modificare le modalità di 
comunicazione. Per di più la forza di intimidazione di queste 
associazioni e la piaga del fenomeno omertoso rendono, a volte, 
malsicure le fonti di prova testimoniali, spingendo e costringendo gli 
inquirenti, a puntare molto sui c.d. atti a sorpresa. Già da questi cenni, 
si può intuire quanto siano importanti le intercettazioni nei 
procedimenti per reati di criminalità organizzata – soprattutto nei 
periodi d’emergenza – come quello in cui fu approvato il decreto 
legge; naturale è potenziare i mezzi investigativi che hanno prodotto 
più risultati, anche considerando i tempi impiegati. Si deduce che la 
ratio di questo intervento normativo sta nella necessità di approntare 
meccanismi di indagine efficaci a contrastare una realtà criminale che 
                                                                




si avvale di tutto quanto il progresso tecnologico mette a disposizione, 
rendendo in tal modo sempre più difficile l’acquisizione delle prove di 
reità.
93
 Il ricorso a tale mezzo investigativo nei processi di criminalità 
organizzata si pone quindi come indispensabile, altrimenti si 
assisterebbe ad una mortificazione eccessiva dell’interesse pubblico, 




Dal punto di vista tecnico è certo che è praticamente impossibile 
tracciare a priori una linea di confine tra gli indizi “gravi” e quelli 
“sufficienti”, l’intervento spiega i suoi effetti soprattutto sul piano 
psicologico, risolvendosi in una sorta di segnale ai magistrati, 
invitandoli a non farsi troppi scrupoli nell’emettere il decreto 
autorizzativo. Per ciò che concerne, invece, il secondo requisito 
l’innovazione ha un significato più preciso: non è necessario che 
l’intercettazione sia l’unico strumento a disposizione dell’accusa, 
questo lo imponeva l’aggettivo “indispensabile”.  
Dunque possiamo delineare, in sintesi, un triplice affievolimento dei 
presupposti delle intercettazioni nei reati della criminalità organizzata:  
indizi meno convincenti di quelli richiesti in via ordinaria; uno 
spostamento “all’indietro” (cioè verso i primi passi delle indagini 
preliminari) dell’istituto; e abolizione del principio di “sussidarietà” 




                                                                
93 A. RIZZO, Presupposti, in Manuale pratico delle intercettazioni – aspetti 
giuridici e profili operativi, Forlì, 2002, pag 60 e 61. 
94 A. VELE, La captazione delle comunicazioni e delle conversazioni nel 
procedimento per l’azione, in Le intercettazioni nel sistema processuale penale: tra 
garanzie e prospettive di riforma, Padova, 2011, pag 88. 
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2.2   Una definizione di “delitto di criminalità organizzata” 
A seconda del riferimento a determinate tipologie delinquenziali, si 
pretende sia diversificata la situazione legittimante, affidata ad un 
parametro di sufficienza indiziaria che pare non significhi granché ma 
che tutto giustifichi. Col tempo si è consolidata una prassi di  
sottoposizione massiccia ad intercettazione di siti ed utenze, anche in 
assenza di specifici riferimenti all’esistenza di concrete attività 
delinquenziali in atto, prassi giustificata dall’immanenza del 
fenomeno criminale di riferimento e a prescindere dall’individuazione 
di concretezze riferibili a questo o a quel soggetto interessato. 
Secondo la regola generale, l’operazione intercettativa serve a 
proseguire le indagini, invece nei casi che riguardano la criminalità 
organizzata è proprio l’attività intercettativa – anche se non vi è 
alcuna iscrizione di indagati nel registro – a determinare le indagini 
sulla base dell’esistenza di organizzazioni criminali e dei presupposti 
che ne determinano l’invasione. I presupposti per procedere a questo 
tipo di intercettazioni speciali sono indicati nell’ articolo 13 che  
richiama in maniera esplicita il “delitto di criminalità organizzata”95. 
Cosa esprime però questo tanto richiamato concetto? A quale 
particolare fattispecie delittuosa si riferisce? Risulta decisivo attribuire 
un significato al termine “criminalità organizzata”; numerosi sono 
stati i dibattiti e coloro che hanno cercato di darne una definizione. 
All’inizio, una parte della dottrina, sostiene delle tesi che non indicano 
con precisione i singoli delitti compresi nella categoria ma che si 
esauriscono solo su un piano descrittivo. Ne è derivato di poter 
                                                                
95ART 13 D.L 152/91 : In deroga a quanto disposto dall'articolo 267 del codice di 
procedura penale, l'autorizzazione a disporre le operazioni previste dall'articolo 266 
dello stesso codice è data, con decreto motivato, quando l'intercettazione è 
necessaria per lo svolgimento delle indagini in relazione ad un delitto di criminalità 




qualificare “di criminalità organizzata” tutti i reati che “in qualsiasi 
modo siano collegabili, a qualsiasi titolo, ad associazioni criminali o 
ad attività di associazioni
96; oppure i reati “che necessariamente 
presuppongono l’esistenza di un livello alto di capacità criminale di 
chi ne è responsabile” o anche a tutte le ipotesi di “di concorso di 
persone nel reato allorquando vi sia comunque una suddivisione dei 
compiti al fine di collaborare al raggiungimento del medesimo 
obiettivo antigiuridico”. Con questa incertezza sul piano concettuale il 
rischio è evidente: potrebbero essere presentati come reati di 
criminalità organizzata fattispecie estranee ad essa. Cosi altra parte 
della dottrina fa riferimento esclusivo al catalogo degli artt. 51 comma 
3 bis e 371 bis comma 1 c.p.p 
97
 o all’art 372 comma 1 bis c.p.p, 
quindi indicando specificamente i delitti compresi nel concetto.  
Attualmente diciamo che sul concetto di criminalità organizzata: in 
dottrina l’orientamento formalista è sembrato rispondere meglio ai 
criteri di tassatività delle ipotesi delittuose in parola, si tiene conto 
anche del rango costituzionale dei diritti che vengono limitati 
dall’attività captativa; la giurisprudenza invece da una parte ne dilata 
la portata, ritenendo sufficiente che una pluralità di soggetti abbia 
costituito un apparato comunque organizzato
98, dall’altro invece ne 
limita l’estensione facendo riferimento agli elenchi contenuti negli 
artt. 407 comma 2 lettera a, 372 comma 1 bis e 51 comma 3 bis 
c.p.p.
99
 La giurisprudenza aggiunge anche che la nozione di 
                                                                
96 M.. MADDALENA, i problemi pratici delle inchieste di criminalità organizzata 
nel nuovo processo penale, in A.A. V.V. Processo penale e criminalità organizzata, 
Roma, 1993, pag. 83. 
97 G. CONSO, La criminalità organizzata nel linguaggio del legislatore, in 
Giust.pen., 1992, III, p.385. 
98 Cassazione, sez V, 20 ottobre 2003, Altamura, in Mass. Uff., 227481. 
99 Cass. Sez., V, 5 novembre 2003, Anghelone, in C.E.D. Cass., n. 227772, per la 
quale la particolare disciplina dettata dall’art 13 d.l. 13 maggio 1991, n.152 
derogatoria delle disposizioni di cui all’art 267, si applica anche al sequestro di 
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criminalità organizzata non debba essere intesa con stretto riferimento 
alla contestazione cosi formulata, ma semplicemente facendo 
riferimento al quadro investigativo che si prospettava e che è stato 
comunque prospettato in fatto.
100
 
L’interpretazione si è attestata su un’espressione che ha finito per 
considerare delitto di criminalità organizzata anche alcune fattispecie  
associative, trascurando che la medesima espressione è stata ripresa 
nel diritto sostantivo per individuare l’aggravante speciale della 
trasnazionalità criminalizzata (l’art. 4 della legge 16 marzo 2006, 
n.2006 che dispone che sono aggravati i reati “ai quali abbia dato il 
suo contributo un gruppo criminale organizzato impegnato in attività 
criminali in più di uno Stato”) e che essa è riferibile, come sostenuto 
dai giudici di legittimità, solo dalle organizzazioni delinquenziali che 
operano pure oltre i confini dello Stato e mai ai reati associativi. La 
più recente giurisprudenza
101
 ha ritenuto che in tema di intercettazioni 
la nozione di delitti di criminalità organizzata, di cui all'art. 13 d.l. n. 
152 del 1991 (conv. in l. 203 del 1991), ricomprendesse nel suo 
ambito applicativo attività criminose diverse, purché realizzate da una 
pluralità di soggetti i quali – per la commissione del reato – abbiano 
costituito un apposito apparato organizzativo talché sono ad essa 
                                                                                                                                                                                                
persona a scopo di estorsione. Ed infatti, a parte che questo delitto è da tempo 
ritenuto un tipico reato di criminalità organizzata, anche nella generale 
considerazione del legislatore (come si rileva, tra l’altro, dall’art 51 comma 3-bis, 
che attribuisce la competenza per tale reato al procuratore distrettuale) e che 
un’eventuale sua realizzazione monosoggettiva (in contrasto con un’iniziale 
imputazione ad organizzazione delittuosa) sarebbe accertabile solo ex post, ad 
indagini concluse, è sufficiente ai fini dell’applicabilità della normativa in questione, 
il mero riferimento alle modalità di esecuzione della richiesta estorsiva che, di 
norma, è realizzata mediante telefono. Ed infatti il menzionato art 13 si riferisce sia 
ai delitti di criminalità organizzata che a quelli di minaccia posta in essere mediante 
telefono. 
100 Cass. Sez. I, 22 aprile 2010, in Mass. Uff., 227481. 
101 Cassazione penale sez. VI, 19 marzo 2013, n. 28602.  
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riconducibili non solo i reati di criminalità mafiosa e assimilati, ma 
tutte le fattispecie criminose di tipo associativo.  
Facendo riferimento all’ordinamento vigente, e al principio della 
tassatività, si comprende che il legislatore dovrebbe non solo indicare 
ma anche ampliare, in chiave di garanzia, le specifiche fattispecie 
criminose collegate alle associazioni criminali di stampo mafioso o 
comunque svincolate da queste ultime che, però, implicano i 
medesimi fattori di difficoltà nell’articolazione delle indagini.102 
Palese è la reazione dello Stato, che è più intento a colpire determinati 
fenomeni criminali, attraverso l’adeguamento delle forme del processo 
ai risultati che intende perseguire, piuttosto che il rispetto dei diritti e 
garanzie degli individui. È chiaro anche come la disciplina prevista 
per le intercettazioni informatiche o telematiche dovrebbe applicarsi 
anche ai reati di criminalità organizzata, anche perché si è sostenuto 
che l’art. 266 bis c.p.p. è stata una norma inutile sotto il profilo 
dell’autorizzazione delle intercettazioni nei procedimenti relativi ai 
reati elencati nell’art. 266 c.p.p, visto che quest’articolo già prevedeva 
che si facesse riferimento anche ad altre forme di comunicazione, 
tenendo conto della possibilità di acquisire diversi tipi di 
comunicazioni mediante il progresso tecnologico, anche se resta 
prezioso il contenuto normativo in ordine all’intercettazione 
informatica per i reati non previsti dall’art. 266 c.p.p commessi 
mediante l’uso di tecnologie informatiche e telematiche; il legislatore 
comunque non ha interpolato l’art. 13 (introdotto dal d.l. 13 maggio 
1991, n.152 convertito con modificazioni con la legge 12 luglio 1991 
n.203), quindi non si sono introdotti riferimenti alle intercettazioni di 
comunicazioni informatiche e telematiche.  
 
                                                                
102 A. VELE, op. cit. , pag. 92 
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2.3 Un giustificato affievolimento delle garanzie 
L’intercettazione, telefonica o ambientale, è uno dei mezzi di ricerca 
della prova più importanti per il nostro ordinamento. Lo statuto delle 
intercettazioni riguardante le indagini concernenti la criminalità 
organizzata, anche se si pone come legge speciale (ratione materiae) 
rispetto alle disposizioni codicistiche, ha assunto una connotazione 
tale per cui si può affermare pacificamente che su di esso non solo si è 
confermata una certa prassi, ma che proprio le disposizioni ivi previste 
condizionino l’interpretazione di tutta l’intera materia intercettativa, 
andando a determinare degli scadimenti del regime delle garanzie che 
vengono giustificati ed ammessi dall’esigenza di contrasto ai 




Il confronto massiccio e continuo della giurisprudenza con le 
disposizioni speciali, quindi anche con le norme che sono applicate 
nelle intercettazioni per le indagini nei processi di criminalità 
organizzata, hanno messo in luce un approccio del legislatore del tutto 
minimalista per quanto riguarda la tutela e le garanzie. Infatti si 
sottolinea come la captazione di dati e notizie e la fase esecutiva di 
esse sia stata affidata all’organo dell’accusa.  Anche la mancata 
disciplina delle intercettazioni ambientali in relazione allo strumento 
di captazione (c.d. microspia) all’interno dei luoghi di privata dimora 
o ad essa equiparati, ovvero come avviene per le indagini riguardanti i 
reati di mafia anche in luoghi aperti al pubblico ma con ambiti 
riservati, costituisce una vistosa lacuna della disciplina codicistica che 
proprio le indagini di mafia hanno evidenziato; per questi motivi 
possiamo dire che l’interpretazione delle disposizioni sulle 
                                                                
103 S. FURFARO, Le intercettazioni telefoniche ed ambientali, di programmi 
informatici, o di tracce pertinenti, in A.A. V.V. Il doppio binario negli accertamenti 
dei fatti di mafia, Torino, 2013, pag. 567 
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intercettazioni è ormai condizionata dall’enorme impatto che le 
captazioni segrete hanno nei processi di criminalità organizzata, nella 
maggior parte dei quali la prova è costituita essenzialmente (se non 
esclusivamente) da quanto intercettato o comunque acquisito 
attraverso la captazione occulta di dati e notizie. Un preoccupante 
arretramento delle garanzie è sottolineato anche dalle difficoltà in cui 
si sono imbattuti i primi commentatori nel giustificare il nuovo assetto 
dell’istituto. 104 
Tale situazione lascia intendere come qualsiasi analisi della 
compatibilità del sistema delle intercettazioni ai sistemi costituzionale 
e sovranazionale risulti limitata. La situazione appare problematica e 
la tutela dei diritti risulta compromessa, non solo per la previsione di 
casi di intercettazioni affidate esclusivamente all’organo di polizia per 
fini di prevenzione ed acquisizione di notizie concernenti, 
genericamente, la “criminalità organizzata” o per l’esistenza di 
deroghe  anche per quanto riguarda questo fenomeno criminale ma 
anche per il condizionamento che queste deroghe impongono 








                                                                
104 È proprio in questa fase che si determina un particolare impatto nella sfera dei 
diritti fondamentali del cittadino. La gestione di tutta l’attività esecutiva, rimessa 
all’organo dell’accusa, ha comportato situazioni di vero e proprio imbarazzo 
interpretativo rispetto alla compatibilità di diritti fondamentali riconosciuti. 
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3.1 I presupposti: la sufficienza indiziaria e la necessità per lo 
svolgimento delle indagini 
A tenore dell’art. 267 comma 1 c.p.p, quindi in merito alle 
intercettazioni ordinarie, i presupposti delle intercettazioni sono la 
presenza di “gravi indizi” dell’esistenza di un reato per il quale siano 
richieste le intercettazioni e che queste siano assolutamente 
indispensabili ai fini della prosecuzione delle indagini”. 
Diversi presupposti, molto più attenuati, sono richiesti invece per la 
predisposizione delle intercettazioni in materia di criminalità 
organizzata. Infatti i presupposti  necessari, secondo l’art 13 comma 1 
del d.l. n. 152/1991, sono la sussistenza di “sufficienti indizi di reato” 
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e la necessità del mezzo intercettativo “per lo svolgimento delle 
indagini”.  
Il presupposto dei “gravi indizi di reato” nelle intercettazioni ordinarie 
sta a significare che l’ipotesi di reato, per cui l’intercettazione è 
richiesta, deve presentare carattere di concretezza; non deve 
configurarsi una mera possibilità di commissione del reato, ma 
un’elevata probabilità del consumarsi o dell’essersi consumato dello 
stesso. Il requisito comunque non attiene alla colpevolezza del singolo 
soggetto, ma alla mera esistenza di una condotta punibile in virtù di 
una delle fattispecie previste dall’art. 266 c.p.p., e l’esistenza di una di 
queste ultime deve risultare – sulla base dei dati investigativi in 
possesso dell’autorità giudiziaria che procede – “seriamente 
probabile”.106 Non basta ovviamente un unico elemento investigativo 
a fondare i “gravi indizi”, ma si dovrebbe sempre effettuare un vaglio 
degli elementi indiziari complessivamente apprezzati e valutati. 
Certamente si escluderanno tutte quelle ipotesi in cui il dato 
investigativo risulti privo di qualsiasi riscontro concreto e reale. Il 
vaglio sulla sussistenza dei gravi indizi di reato deve essere effettuato 
sia dal P.M che richiede di disporre le operazioni intercettative, sia dal 
G.i.p. che autorizza o convalida l’attività di captazione.107 Gli indizi 
possono essere desunti da qualsiasi notizia di reato e anche da 
precedenti intercettazioni inutilizzabili. L’art. 267 comma 1 bis 
specifica che nella valutazione dei gravi indizi si applica l’art. 203, 
                                                                
106 “I gravi indizi di reato (e non di reità) che, ai sensi dell’articolo 267 c.p.p. 
costituiscono presupposto per il ricorso alle intercettazioni di conversazioni o di 
comunicazioni, attengono all’esistenza dell’illecito penale e non alla colpevolezza di 
un determinato soggetto sicchè per procedere legittimamente ad intercettazione non 
è necessario che tali indizi siano a carico di persona individuata o del soggetto le cui 
comunicazioni debbano essere captate al fine di indagine.”  Cfr. Cassazione, Sezione 
IV, 17 ottobre 2006, n. 42017. 
107 M. BORGOBELLO, Definizione e presupposti, in L’eccezione di inutilizzabilità 
delle intercettazioni, Torino, 2013, pag. 13. 
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quindi non sono utilizzabili ai fini della richiesta e della relativa 
autorizzazione dell’intercettazione le notizie confidenziali ricevute 
dagli organi di polizia giudiziaria o dai personali dei servizi di 
sicurezza. La stessa norma dispone che nella valutazione dei gravi 
indizi di colpevolezza si applicano le disposizioni degli articoli 192 
commi 3 e 4, 195 comma 7, 203 e 271 comma 1. Il richiamo a questa 
ultima disposizione comporta l’applicabilità delle regole valutative 
proprie della prova cautelare e della sanzione dell’inutilizzabilità dei 
dati dimostrativi acquisiti in violazione dei divieti stabiliti dalla legge. 
Per quanto concerne le intercettazioni nei delitti della criminalità 
organizzata, riguardo al presupposto degli “indizi di reato” il 
legislatore non si è solo limitato a prevedere la loro “sufficienza” in 
luogo della loro gravità – come invece richiesta nelle intercettazioni 
ordinarie – ma ha inoltre costruito diversamente la formulazione della 
norma. La diversa formulazione, infatti, chiarisce che le parole “indizi 
di reato” non vanno valutate soggettivamente – quindi nel senso di 
indizi di colpevolezza a carico del soggetto la cui utenza è da 
intercettare – ma con riferimento alla oggettiva commissione di un 
reato, quindi un’intercettazione investigativa e non un’intercettazione 
preventiva. La precisazione consente di evitare delle interpretazioni 
distorte della sufficienza indiziaria, quindi è possibile disporre 
l’intercettazione quando i concreti e seri indizi riguardano la sola 
sussistenza di un reato.
108
 È necessario dire che il giudizio di 
sufficienza indiziaria consente il ricorso a qualsivoglia genere di 
approssimazione e occorre inoltre sottolineare che – diversamente da 
quanto è avvenuto per i “gravi indizi di reato” – la giurisprudenza non 
ha enucleato parametri autonomi in ordine al requisito esaminato.  
                                                                
108 L. D’AMBROSIO- P.L. VIGNA, L’attività di investigazione, in La pratica di 




Diversamente dalla significativa consistenza di elementi per ritenere 
sussistente la fattispecie criminosa ipotizzata – gravi indizi di reato – 
la consistenza pur non significativa degli elementi di indagine, per 
questa tipologia di reati, si giustifica con la difficoltà di trovare 
elementi concreti, data la complessità della fattispecie criminosa e la 
difficoltà nell’accertamento del fatto storico da cui poi deriverà 
l’ipotizzata fattispecie di reato in caso di idoneità degli elementi ad 
integrare la fattispecie nel processo. Rimane ferma la presenza degli 
elementi, anche se non “qualificati” e non molto “evidenti”; dunque il 
contenitore degli elementi – indizi – è lo stesso, ciò che è diversa è la 
loro rilevanza.
109
 In pratica per differenziare “gravi indizi di reato” da 
“sufficienti indizi di reato” dovrà essere il quantum di probabilità del 
venire in essere delle condotte criminose. È da precisare che non sono 
neppure rilevanti gli eventuali vizi dell’atto per la valutazione della 
serietà della richiesta di intercettazione. La motivazione del decreto 
autorizzativo – per quanto riguarda il presupposto dei sufficienti indizi 
di reato – può contenere soltanto la sintetica illustrazione degli 
elementi considerati essenziali per l’indagine, per consentire alle parti 
di stabilire la ritualità del provvedimento adottato e può in maniera 
legittima recepire i dati delle informative redatte dalla polizia 
giudiziaria senza alcun altro dato che dimostri la probabilità che un 
reato sia – o sia stato – perpetrato. Quindi siccome non deve essere 
compiuta nessuna valutazione in merito al fondamento dell’accusa110, 
né della sussistenza di elementi di reità a carico di taluno assimilabili 
agli indizi di colpevolezza
111
, né che qualcuno sia individuato,
112
 tutto 
                                                                
109 A.VELE, op. cit., pag 88. 
110 Vedi per tutti : Cass., sez. VI, 7 novembre 2006, Froncillo, in Mass. Uff., 235318. 
111 Cass, sez.IV, 16 novembre 2005, Bruzzese, in Mass. Uff., 233184; Cass., sez. V, 8  
settembre 2003, Liscai,  227053. 




è davvero possibile e la motivazione del provvedimento autorizzativo, 
che non costituisce una effettiva funzione di garanzia, si risolve 
nell’affermazione – da parte degli inquirenti – dell’esistenza di  un 
fatto che integra una fattispecie descritta nella disposizione speciale. 
Il provvedimento autorizzativo non deve neppure dar conto del perché 
l’intercettazione di un’utenza fa capo ad una determinata persona, e si 
esclude anche che si debba indicare il collegamento tra l’indagine e 
questa persona. Inoltre la prassi ritiene giustificata l’invasione della 
comunicazione anche sull’esistenza del mero sospetto che l’utenza 
telefonica sia utilizzata da soggetti diversi rispetto agli intestatari. 
L’altro presupposto è la finalità di “svolgimento delle indagini” per i 
delitti della criminalità organizzata, e non l’assoluta indispensabilità 
per la prosecuzione di esse, come invece è previsto per le 
intercettazioni ordinarie. L’assoluta indispensabilità per la 
prosecuzione delle indagini sta a significare che le intercettazioni sono 
un mezzo di ricerca della prova, che non deve assolutamente essere 
impiegato laddove non sia strettamente necessario affinchè 
un’indagine sia sviluppata. Vi sono due dati fondamentali di cui tener 
considerazione: il mezzo captativo deve essere infungibile con altri 
mezzi investigativi; inoltre è che esso deve risultare necessario per la 
sola prosecuzione delle indagini e non per altri fini. Dunque è 
necessario notare come – in base alla prima considerazione – come 
tutti i mezzi investigativi debbano essere preferiti, dove possibile, alle 
intercettazioni; specialmente all’inizio dell’attività di indagine, si 
dovrebbero adoperare gli strumenti investigativi classici della polizia 
giudiziaria.
113
 Il discorso cambia invece nelle fasi successive, le 
                                                                
113 Gli strumenti di investigazione “classici” che si possono adoperare sono: i 
pedinamenti, le sommarie informazioni testimoniali, le perquisizioni e i sequestri. 
Questi strumenti sono sicuramente  fungibili con le operazioni captative.  
Cfr. M. BORGOBELLO, op. cit., pag 22. 
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intercettazioni in questo caso difficilmente sostituibili, specialmente 
per individuare luoghi di probabile commissione dei reati o per 
conoscere in anticipo le condotte criminose pianificate.  
Per quanto riguarda i procedimenti riguardanti la criminalità 
organizzata si definisce e giustifica una situazione giuridica che è  
caratterizzata dalla non indispensabile esistenza di alcuna avviata 
indagine in corso rispetto alla quale lo strumento intercettativo risulti 
necessario.  La costante giurisprudenza
114
 di legittimità inoltre ritiene 
che tali mezzi di ricerca della prova vengono disposti nella fase 
iniziale delle indagini, quando gli elementi in possesso degli inquirenti 
sono limitati, e lo strumento viene utilizzato proprio al fine di 
acquisire più chiari e validi elementi.  
Il requisito della necessità è stato oggetto di numerosi interventi volti 
a definirne gli aspetti concettuali e le implicazioni; esso deve essere 
individuato in una zona intermedia, nei casi di cui alla legge 203/1991 
le intercettazioni sono legittimamente disposte anche laddove non 
risultano assolutamente indispensabili e inoltre queste ultime non 
devono risultare meramente “utili” alla prosecuzione delle indagini.  
 
 
3.1.1 Difficoltà operative di ordine tecnico 
Sempre nel campo delle intercettazioni telefoniche, vi possono essere 
delle problematiche tecniche in quanto il numero telefonico 
monitorato può essere utilizzato da soggetti diversi dall’intestatario. Si 
possono monitorare ultimamente sia numeri telefonici che il telefono 
vero e proprio, basandosi sul codice IMEI del telefono stesso. Questo 
perché le persone che commettono reati associativi sanno che è 
                                                                




pericoloso utilizzare sempre la stessa utenza telefonica per le 
comunicazioni, dunque provvedono ad un interscambio di sim card 
che mette in difficoltà le forze di polizia nell’attività di indagine. C’è 
da dire però che se si ci basasse esclusivamente sull’attività 
intercettativa, non si avrebbero dei riscontri materiali, necessari poi ai 
fini dell’informativa riepilogativa finale, che giungerà all’autorità 
giudiziaria quando si procederà all’arresto in flagranza oppure con una 
richiesta di custodia cautelare e le richieste fatte all’autorità 
giudiziaria devono avere motivazioni valide e comprovate. 
Per quanto riguarda le attività di spaccio di stupefacenti, per esempio, 
nel corso delle comunicazioni telefoniche è difficile che si parli di 
quantità e qualità delle sostanze e in questo caso si dovrà procedere al 
riscontro materiale della commissione del reato, quindi con dei servizi 
denominati OCP (Osservazione, Controllo e Pedinamento) per poter 
poi procedere ad un fermo ed ad un sequestro amministrativo. 
A seguito, dunque, dell’attività intercettativa sono essenziali i riscontri 
materiali sia diretti che indiretti. Indiretti come il recupero di sostanza 
stupefacente e diretti quando sono acquisiti tramite i servizi di 






3.2 I termini di durata prolungati 
Se i presupposti per le intercettazioni nei reati della criminalità 
organizzata sono diversi rispetto a quelli ordinari, anche i termini di 
durata divergono profondamente. Nelle intercettazioni ordinarie il 
                                                                
115 A. COPPI, L’attività intercettativa nel quadro delle funzioni della polizia 
giudiziaria, in A.A. V.V. Nuove tecnologie e processo penale, a cura di Mario 
Chiavario, Torino, 2006, pag 144 e ss. 
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termine di durata previsto è di 15 giorni, prorogabili per periodi 
successivi di 15 giorni; nelle intercettazioni per i reati in materia di 
criminalità organizzata questi termini si dilatano: 40 giorni prorogabili 
per periodi successivi di 20. Di sicuro questa è stata una grande 
conquista in tema di intercettazioni nei reati riguardanti le 
organizzazioni criminali, e si precisa poi ulteriormente che, nei casi di 
urgenza, lo stesso pubblico ministero possa provvedere direttamente 
alla proroga, salvo convalida del giudice da emettere nelle successive 
quarantotto ore, secondo lo schema di cui all’art 267 comma 2 c.p.p. 
È in particolare lo stesso art. 13 del d.l. 152/91 che stabilisce che la 
durata delle intercettazioni per i delitti concernenti la criminalità 
organizzata è di quaranta giorni; questi termini di durata cosi ampi 
nelle intercettazioni di comunicazioni tra esponenti della criminalità 
organizzata si giustifica con il fatto che questo tipo di indagini sono 
molto complesse e intricate, che riguardano numerosi soggetti che si 
scambiano informazioni circa le attività criminali da porre in essere. 
Soprattutto con riferimento all’art 416 bis c.p. si rende necessario 
acquisire un gran numero di piccoli dettagli da ricomporre 
pazientemente e a questo fine un termine di due settimane potrebbe 
essere inadeguato.
116
 I membri delle associazioni mafiose, com’è noto, 
hanno la spiccata tendenza ad esprimersi con una terminologia 
vagamente allusiva
117
 e questo rende necessario un controllo più 
prolungato: il linguaggio “cifrato” resiste nella telefonata singola ma 
tende a sgretolarsi nel lungo periodo, ossia prima o poi gli 
interlocutori cadranno in contraddizione. Anche la scelta di attribuire 
allo stesso pubblico ministero il potere di proroga pare condivisibile, 
                                                                
116 Già la relazione approvata il 19 settembre 1990 dalla commissione parlamentare 
antimafia aveva notato l’insufficienza del termine di quindici giorni per questo tipo 
di indagini. Violante e P.L Vigna si espressero favorevolmente all’innovazione. 




in molti casi il ricorso all’intercettazione è improcrastinabile ed è 
impossibile quindi rivolgersi preventivamente al giudice; è necessario 
riconoscere che anche la necessità di prolungare un’intercettazione già 
in atto può emergere, con i caratteri dell’urgenza, in prossimità della 
scadenza del termine magari con riferimento alle ultime conversazioni 
ascoltate.  
Per quanto riguarda il dies a quo, che non è indicato nel codice, viene 
ricavato in via interpretativa: il termine scatta dall’effettivo inizio del 
controllo e non dalla data del decreto. La ratio è che l’art. 267 comma 
3, vuole limitare temporalmente la compressione del diritto alla 
segretezza e non c’è pregiudizio prima che l’intercettazione inizi; 
inoltre il pubblico ministero può valutare il momento più idoneo per 
l’intervento, anche questa può essere una scelta strategica. Alcune 
pronunce fanno riferimento alla facoltà del pubblico ministero di 
protrarre l’inizio delle operazioni «secondo esigenze coerenti al 
quadro investigativo», eventualmente anche modificando 
provvedimenti già adottati.  
 
 
3.3 Il provvedimento autorizzativo e la motivazione 
Il pubblico ministero è competente a verificare in prima battuta la 
necessità ed utilità investigativa dell’intercettazione. Ai sensi dell’art. 
267 il p.m. richiede al giudice per le indagini preliminari 
l’autorizzazione a disporre le operazioni previste dall’art. 266. 
L’autorizzazione è data con decreto motivato quando vi sono gravi 
indizi di reato (nei delitti riguardanti la criminalità organizzata 
occorrono i “sufficienti indizi di reato”) e quando l’intercettazione è 
assolutamente indispensabile ai fini della prosecuzione delle indagini 
(nei delitti concernenti la criminalità organizzata si prevede che essa 
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sia “necessaria per lo svolgimento delle indagini”).118 Una volta 
ottenuto il decreto, il pm deve disporne le concrete modalità di 
attuazione e la durata. Il g.i.p deve indicare, nel decreto, la 
motivazione sui presupposti richiesti dalla norma secondo il modello 
fissato dalla legge. Tenuto conto per di più che le intercettazioni 
comprimono diritti fondamentali, la valutazione delle condizioni di 
validità deve essere particolarmente rigorosa, adeguata ed 
accompagnata dalla concreta dimostrazione della sussistenza dei 
presupposti di legge. La giurisprudenza spesso si è discostata dai 
moduli normativi per quanto riguarda la giustificazione ed ammette la 
motivazione del decreto autorizzativo del giudice mediante il rinvio 
per relationem alla richiesta del pubblico ministero,
119
 si ritiene però 
questo orientamento non  conforme ai principi in tema di motivazione: 
una decisione giurisdizionale non può rinviare per relationem ad un 
atto di parte, in quanto l’obbligo di motivazione comporta almeno il 
dovere del giudice di dar conto, a norma dell’art 192 comma 1 c.p.p, 
dei “risultati acquisiti e criteri adottati”. A proposito va segnalata una 
recentissima sentenza della Cassazione
120
, del 2013, che ha dettato un 
principio in tema di intercettazioni di conversazioni o comunicazioni 
per delitti riguardanti la criminalità organizzata, ossia che è legittima 
la motivazione "per relationem" dei decreti autorizzativi quando in 
essi il giudice faccia richiamo alle richieste del p.m. ed alle relazioni 
di servizio della polizia giudiziaria, ponendo così in evidenza, per il 
                                                                
118 S. FURFARO, Le intercettazioni telefoniche ed ambientali, di programmi 
informatici o di tracce pertinenti in un sistema informatico o telematico, in A.A. 
V.V. Il doppio binario negli accertamenti dei fatti di mafia, Torino, 2013, pag. 556. 
119 Cass. Sez, unite, 26 novembre 2003, numero 919. La Corte in questa sentenza 
afferma “la motivazione ha la funzione di dimostrare la corrispondenza tra la 
fattispecie concreta considerata dal giudice o dal Pubblico Ministero e la fattispecie 
astratta, che legittima il provvedimento , e di indicare i dati materiali e le ragioni che 
all’Autorità giudiziaria hanno fatto ritenere esistente la fattispecie concreta. 
120 Cassazione penale sez. V, 11 dicembre 2013, numero 24661, in C.E.D. 
Cassazione Penale 2014.  
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fatto d'averle prese in esame e fatte proprie, l'"iter" cognitivo e 
valutativo seguito per giustificare l'adozione del particolare mezzo di 
ricerca della prova. In ordine alla motivazione del provvedimento 
autorizzativo di intercettazioni ai sensi dell’art 13 del d.l. 152/ 1991 è 
utile richiamare una pronuncia della Cassazione
121
 del 2010 che ha 
affermato che in tema di intercettazioni in procedimenti per delitti di 
criminalità organizzata il decreto di autorizzazione del giudice si 
fonda in maniera legittima anche su informative di polizia giudiziaria. 
 
 
3.4 I “casi di urgenza” di cui all’art. 267, comma 2 c.p.p. 
Nei casi di urgenza ossia “quando vi è fondato motivo di ritenere che 
dal ritardo possa derivare grave pregiudizio alle indagini” il pubblico 
ministero dispone l’intercettazione con decreto motivato, che deve 
esser comunicato  immediatamente e comunque entro le ventiquattro 
ore al g.i.p. – il quale entro le quarantotto ore dal provvedimento – 
decide sulla convalida secondo quanto dispone l’art 267 comma 2. 
Nonostante sia un potere eccezionale del pubblico ministero e si tratti 
di un diritto tutelato dalla Costituzione quello su cui si va ad incidere, 
il più recente indirizzo della giurisprudenza
122
 ritiene utilizzabili i 
risultati delle intercettazioni urgenti quando sia intervenuta la 
convalida da parte del giudice, in quanto questa preclude qualsiasi 
discussione sulla ricorrenza del requisito dell’ urgenza, peraltro 
affidato alla valutazione discrezionale dell’organo dell’accusa 
procedente. Secondo una pronuncia della Cassazione
123
 anche le 
                                                                
121 Cassazione penale sez. I, 22 aprile 2010, numero 20262 in CED Cassazione 
Penale, 2010. 
122 Cassazione, sez. I, 5 giugno 2003, Monachella, in Mass. Uff., 225055. 




operazioni di intercettazione disposte dal pubblico ministero in via 
d'urgenza, nel corso delle indagini per delitti di criminalità 
organizzata, hanno la durata massima di quaranta giorni e – per i 
periodi di proroga – la durata di venti giorni.  L’esercizio del potere 
discrezionale del p.m. nella fase delle indagini preliminari rimane 
privo di qualsiasi controllo – anche nella fase o nel grado successivo – 
e ciò contrasta con la naturale verificabilità delle condizioni che 
legittimano l’attribuzione del potere discrezionale per consentire 
quanto meno il contraddittorio differito, in conformità ai principi  del 
giusto processo ed in particolare con la disposizione dell’art. 111 
comma 4 della Costituzione. La situazione prospettata si è sviluppata 
secondo un andamento procedimentale sempre più privilegiato per la 
pubblica accusa soprattutto per ipotesi delittuose collettive in indagini 
riguardanti i delitti di criminalità organizzata che impone dei ritmi 
veloci, spesso non giustificati, che oscurano alcune garanzie difensive 
ed offuscano di più il ruolo del giudice della convalida. Il legislatore, 
consentendo a determinate condizioni che sia il p.m. a disporre 
l’intercettazione, non ha pensato che lo strumento potesse essere 
sfruttato al di là del limite imposto dalla necessità di evitare il pericolo 
considerato dall’art 267 c.p.p.; se l’intercettazione d’urgenza ha per 
presupposto l’esistenza del pericolo che ogni ritardo pregiudichi le 
indagini, l’individuare concretamente questo pericolo dovrebbe 
avvenire anche successivamente, non è sufficiente solo un controllo 
del g.i.p. che ha anche termini ristretti per la decisione. 
124
 
Al di là dei casi di urgenza, a seguito dell’autorizzazione del g.i.p. il 
p.m. dispone le intercettazioni, determinandone le modalità e la durata 
delle operazioni che non può superare per i delitti previsti dall’art 13 
                                                                                                                                                                                                
 
124 S. FURFARO, op. cit. pag 582.  
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d.l. n.152/1991 i quaranta giorni, salvo proroghe autorizzate dal 
giudice per periodi successivi di venti giorni nel caso in cui 
permangano i presupposti indicati dall’art 267 comma 1 c.p.p. Anche 
nel caso delle intercettazioni antimafia  è ovvio che in caso di mancata 
indicazione della durata deve ritenersi che il termine sia quello 
stabilito dalla legge, perché secondo l’art 271 c.p.p solo il 
superamento del termine ma non la sua omissione nel decreto 
determina l’inutilizzabilità delle intercettazioni successive. 
I decreti di proroga delle intercettazioni non richiedono, invece, 
alcuna motivazione in quanto derivano la loro legittimità dal 
provvedimento originario cui implicitamente rinviano per ogni 
necessaria indicazione. Al contrario il decreto che sia intervenuto in 
maniera non tempestiva, e cioè dopo la scadenza del termine 
originario, non può essere ritenuto come proroga – che per essere tale 
– non può che essere anteriore al termine che si intende differire. In 
questo caso vi è un autonomo provvedimento di autorizzazione delle 
intercettazioni, che deve essere dotato di un autonomo apparato 
giustificativo, che dia conto delle condizioni legittimanti l’ascolto”.125 
È sufficiente comunque che l’atto contenga un riferimento chiaro 
all’ipotesi criminosa, anche senza l’indicazione specifica dell’articolo 
relativo al reato, agli elementi su cui si fondano i gravi indizi e alle 
ragioni della sua necessità. Considerando anche il fatto che di regola si 
ricorre all’intercettazione nella fase iniziale delle indagini, quando vi 
sono pochi elementi in mano agli investigatori, si ammette dunque che 
la motivazione possa essere esposta in forma concisa e “ridotta 
all’indicazione degli elementi essenziali che consentano alle parti ed 
                                                                
125 Cassazione 12 marzo 2002, n.10090, Allegra, in Guida al diritto, fascicolo 24 del 
22 giugno 2002.  
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3.5 L’esecuzione del provvedimento 
La fase di esecuzione delle operazioni è regolata dall’art 268 c.p.p., 
ma bisogna tener conto anche dei commi 3,4 e 5 dell’art 267. Essa  
comprende le attività di captazione, che va ad incidere anche sul 
rispetto delle garanzie minime dei diritti fondamentali dell’individuo. 
È una fase molto delicata, in quanto le operazioni captative di 
comunicazioni sono affidate interamente ad una parte processuale, 
ossia il p.m.; in effetti l’attività intercettativa si ritiene debba essere 
affidata ad un soggetto – terzo rispetto agli interessi contrastanti – per 
esempio al giudice che ha autorizzato le intercettazioni, al quale 
andrebbero attribuiti poteri di verifica sia dei presupposti che 
legittimano il protrarsi delle intercettazioni  e sia le eventuali deroghe 
al sistema di captazione normalmente previsto. Necessaria quindi 
sarebbe l’attribuzione di questa incombenza ad un organo che sia terzo 
rispetto ad interessi contrapposti.
127
 
Andando ad analizzare l’esecuzione vera e propria, l’art. 267 comma 3 
del c.p.p. recita : “il decreto del pubblico ministero che dispone 
l’intercettazione indica le modalità e la durata delle operazioni”. Il 
                                                                
126 Cassazione, 15 febbraio 2000, n.784, Terracciano, in Cassazione penale 2001.  
127 Si palesa l’esigenza di evitare che le operazioni di intercettazione vadano a 
sconfinare ed invadere gli spazi privati più del dovuto, soprattutto alla luce del 
panorama normativo sovranazionale che richiamano principi di legalità e controllo 
quando la disciplina interna affidi le operazioni di captazione ad una parte 
processuale.  
Cfr. S. FURFARO, op. cit., pag. 583 
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decreto deve essere motivato e l’utilizzo dell’espressione “dispone 
l’intercettazione” che – nel corpo della norma di cui all’art 267 
comma 3 – precede l’inciso concernente le modalità e la durata delle 
stesse che il decreto esecutivo deve contenere, significa che è il p.m. a 
stabilire come l’autorizzazione intercettata debba avvenire. Un 
provvedimento, dunque, che ha natura di decreto motivato.  Il p.m. 
indicando le modalità di intercettazione, incide su tutto ciò che attiene 
all’acquisizione della prova nel caso concreto, a tutte le specificità che 
esso manifesta e anche sugli aspetti che – direttamente incidenti sulla 
legittimità dell’acquisizione – si pongono al di fuori dell’ambito delle 




L’operazione intercettativa deve avvenire utilizzando gli impianti 
della procura, secondo l’art 268 comma 3, ma quando questi impianti 
risultano insufficienti o inidonei ed esistono delle ragioni di urgenza 
allora il p.m. può disporre – con provvedimento motivato129 – che le 
operazioni avvengano mediante impianti di pubblico servizio o in 
dotazione alla polizia giudiziaria. L’espressione «insufficienza o 
inidoneità» degli impianti di cui dispongono le procure allude ad 
eventuali sovraccarichi di lavoro o delle avarie momentanee.
130
 
L’urgenza è un presupposto aggiuntivo, un requisito utile in quanto se 
nulla fa prevedere sviluppi immediati nelle indagini, che vengono 
persi se non si intercetta subito, gli inquirenti devono attendere che sia 
ripristinata la funzionalità degli strumenti installati nelle procure. 
                                                                
128 S. FURFARO, op. cit., pag 585. 
129 Cass., Sez. IV, 19 dicembre 2008, Leonardo ed altri, in Guida al diritto, 2009, 21, 
pag. 92; questa sentenza ha precisato che riguardo alla motivazione è sufficiente la 
rappresentazione dell’obiettiva situazione di fatto che renda necessario il ricorso ad 
impianti esterni ovvero la rappresentazione della concreta inadeguatezza degli 
impianti dell’ufficio al raggiungimento dello scopo. 




L’art. 268 ha chiarito che il provvedimento con cui si dispone l’uso 
degli impianti di polizia giudiziaria dev’essere specificamente 
motivato, e la motivazione deve essere contestuale al decreto. Alcuni 
sostengono che la sua mancanza sia rimediabile con un 
provvedimento successivo, il che potrebbe essere soggetto ad abusi. 
Precisiamo che il rimedio dell’integrazione successiva all’atto è una 
forma anomala di sanatoria, mentre al difetto di motivazione consegue 
l’inutilizzabilità; secondo l’art. 271 quindi si tratta di un vizio 
insanabile. In materia di criminalità organizzata è opportuno 
richiamare una pronuncia della Cassazione in cui si afferma che  la 
situazione di "eccezionale urgenza" – tale da giustificare ai sensi 
dell'art. 268, comma 3, c.p.p. l'utilizzo di impianti diversi da quelli 
installati nella procura della Repubblica – deve ritenersi 
adeguatamente rappresentata motivando con riguardo alla natura del 
delitto, nella specie si tratta di omicidio in contesto di criminalità 




Gli esecutori materiali delle operazioni captative di comunicazioni 
possono essere lo stesso pubblico ministero, oppure in forza di una 
specifica delega, un ufficiale di polizia giudiziaria secondo l’art. 267 
comma 4. Questa norma è stata duramente criticata, in quanto si 
riteneva essenziale l’intervento di un organo giurisdizionale in 
funzione acquisitiva. È da rilevare che decidere se ascoltare e 
registrare personalmente i colloqui oppure delegarvi la polizia 
giudiziaria sarebbe stata una scelta inopportuna da attribuire al 
giudice, ma per alcuni importante in quanto seguire di persona lo 
svolgimento del controllo serve ad orientare con prontezza le indagini 
                                                                





sulla base delle informazioni volta a volta acquisite. Questo però è un 
problema di scarso rilievo pratico, è difficile in effetti che un pubblico 
ministero decida di effettuare personalmente l’intercettazione; a parte 
le numerose difficoltà tecniche che richiedono personale specializzato, 
resta il fatto che il carico di lavoro di cui la magistratura è gravata 
rende puramente teorica la possibilità di seguire operazioni di lunga 
durata come queste. Nella prassi, l’esecuzione delle intercettazioni è 
un affare esclusivo della polizia. Il legislatore ha sempre seguito una 
linea di compromesso: anche se aveva escluso dal monopolio il 
pubblico ministero, aveva riservato agli ufficiali di polizia giudiziaria 
– con esclusione degli agenti – l’ascolto e la registrazione dei 
colloqui; questa cautela è stata prevista con l’intento di affidare il 
compito a soggetti dotati di un più alto grado di responsabilità ed 
esposti a sanzioni severe in caso di violazioni di doveri, cosi da 
rendere più sicura la tutela dell’altrui privacy.132 Nel 1991 il limite è 
caduto anche solo – in teoria – per le sole indagini concernenti i delitti 
di criminalità organizzata o di minaccia col telefono «il pm e 
l’ufficiale di polizia giudiziaria possono farsi coadiuvare da agenti di 
polizia giudiziaria». La modifica comporta una dilatazione – 
qualitativa e non solo numerica – dei soggetti autorizzati ad 
intervenire nella sfera privata dei cittadini. Il termine coadiuvare è 
generico in quanto i rapporti tra l’agente incaricato di ascoltare i 
colloqui e il suo diretto superiore rimangono nell’ombra. In realtà però 
si sostiene che nulla è cambiato, in quanto anche adesso gli agenti di 
polizia giudiziaria sono legittimati all’ascolto, indipendentemente dal 
reato per cui si procede, perché nulla lo vieta. Si è stabilito che solo 
«in deroga a quanto disposto dall’art 267 del c.p.p.» e quando 
l’intercettazione è necessaria per lo svolgimento delle indagini in 
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relazione ad un delitto riguardante la criminalità organizzata o di 
minaccia col mezzo del telefono «il pubblico ministero e l’ufficiale di 
polizia giudiziaria possono farsi coadiuvare da agenti» però non si può 
affermare che non c’è nessuna disposizione che vieta l’intervento 
degli agenti in quanto l’art 267 prevede espressamente 
l’inutilizzabilità delle intercettazioni qualora non sia osservato l’art 




3.6 Le operazioni e la relativa documentazione. 
Le modalità con cui si svolgono in maniera concreta le operazioni di 
intercettazione hanno subito un’evoluzione significativa in seguito 
all’adozione di nuove tecnologie e dei supporti informatici. Oggi gli 
strumenti che possono essere utilizzati per captare le comunicazioni e 
per la registrazione consentono di svolgere le operazioni intercettative 
in luoghi diversi: se la registrazione avviene presso la Procura della 
Repubblica, l’ascolto e il trasferimento dei dati su supporto 
informatico può avvenire altrove – molte volte presso le stazioni di 
p.g. – attraverso la procedura della “remotizzazione”. In questo 
contesto dobbiamo richiamare l’art. 268 comma 3 che stabilisce che le 
operazioni possono essere compiute esclusivamente per mezzo degli 
impianti installati presso la procura della Repubblica; quindi per poter 
ascoltare le conversazioni intercettate in luoghi diversi dalla Procura, 
si dovrebbe far ricorso all’autorizzazione per l’utilizzo di strutture 
esterne. Le Sezioni Unite della Cassazione
133
 hanno stabilito che 
l’utilizzo della tecnica del c.d. ascolto “remotizzato”, in base al quale 
                                                                
133 Cassazione, Sezioni Unite, sentenza 26 giugno 2008, 36359 in Diritto penale 
processuale, 2008, pag. 1386.  
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l’intercettazione – mediante instradamento dei flussi sonori – può 
essere immediatamente ascoltata anche presso gli uffici della polizia 
giudiziaria, è legittimo senza necessità di dover far ricorso alla 
disciplina dell’art. 268 comma 3 c.p.p. con conseguente utilizzabilità 
dei relativi esiti, purchè la “registrazione” – che consiste 
nell’immissione nella memoria informatica centralizzata (server) dei 
dati captati nella centrale dell’operatore telefonico – sia avvenuta per 
mezzo degli impianti installati nella Procura della Repubblica, e ciò 
anche se le operazioni di trasferimento su supporto informatico dei 
dati registrati e di verbalizzazione siano eseguite negli uffici di polizia 
giudiziaria.
134
 La Suprema Corte ha ritenuto che con il termine 
“operazioni” si debba intendere “registrazione” risultando 
quest’ultima essere il momento più rilevante della procedura 
captativa. La Cassazione afferma che l’art. 268 c.p.p. sostanzialmente 
opera una segmentazione dell’attività di intercettazione in frammenti 
che assumono anche autonoma e diversa rilevanza sul piano giuridico: 
captazione, registrazione, ascolto e verbalizzazione. La captazione 
delle conversazioni  non può che essere effettuata presso l’operatore 
telefonico che trasmette la comunicazione. Al giorno d’oggi si stanno 
sperimentando dei sistemi che consentono il comando di captazione in 
remoto, rendendo dunque le intercettazioni indipendenti dall’azione 
dell’operatore telefonico, ora tutto questo materiale ancora non è 
disponibile e quindi la captazione delle comunicazioni avviene 
formalmente al di fuori degli uffici della Procura, dove il segnale 
sonoro viene semplicemente deviato per la registrazione e l’ascolto.135 
Al varo del nuovo codice di procedura penale l’attività di ascolto non 
                                                                
134  Cfr Cassazione, Sezioni Unite, 26 giugno 2008, numero 36359 in Diritto penale 
processuale, 2008, pag. 1386. 
135 Questa circostanza fa ritenere alla dottrina che le operazioni e gli impianti 
menzionati nell’art 268 c.p.p. comma 3 riguardino la sola attività di registrazione e 
non quella di captazione. 
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poteva essere separata di fatto da quella di registrazione. Infatti 
entrambe le operazioni avvenivano tramite il medesimo apparato: un 
registratore monolinea a nastri magnetici, sui quali venivano impressi 
i flussi “nastri contenenti le registrazioni”; la rivoluzione tecnologica 
però ha trasformato la telefonia del passato, con il progressivo 
passaggio dalla trasmissione di segnali in maniera analogica a quella 
di dati in forma digitale, trasformando il servizio telefonico in un 
sistema informatico o telematico.
136
 Si è fatto gradualmente ricorso 
alla utilizzazione di sistemi di registrazione digitale computerizzata 
che hanno sostituito gli apparati “meccanici”. In definitiva si è 
assistito ad una profonda trasformazione della realtà presupposta dal 
legislatore del 1988. Da qualche anno per la registrazione vengono 
utilizzati apparati multilinea (collegati cioè ad un flusso di linee 
telefoniche) che registrano dati trasmessi in forma digitale e che 
vengono successivamente decodificati in file vocali conservati in 
memorie informatiche centralizzate. I dati vengono cosi 
immagazzinati e poi vengono di regola trasferiti su supporti 
informatici (come Cd-Rom o DVD) per renderli fruibili all’interno dei 
singoli procedimenti. In pratica dunque i supporti costituiscono il 
corredo documentale in precedenza rappresentato dai nastri magnetici. 
Il trasferimento dei dati sui supporti costituisce uno dei segmenti 
dell’intercettazione, autonomo rispetto alla “registrazione” e 
tecnicamente diverso da questa. Le operazioni di registrazione 
consistono come è agevole desumere da quanto fin detto nella 
immissione dei dati – captati presso la centrale dell’operatore 
telefonico e trasmessi agli impianti in Procura – nella memoria 
informatica centralizzata (cd server) che si trova nei locali della 
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Procura della Repubblica a ciò destinati.
137
 Questi menzionati apparati 
permettono di “remotizzare” agevolmente (con il sistema client – 
server) l’ascolto e anche la registrazione deviando il flusso in entrata 
anche verso molteplici punti di ricezione, collocabili in qualsiasi luogo 
– quindi anche all’esterno degli uffici della Procura – e collegati con il 
sistema centrale verso cui l’operatore telefonico ha trasmesso il flusso 
di dati captati.
138
 La tecnica in questione può poi trasformare 
l’impianto presente in Procura in una sorta di mero “ripetitore” 
utilizzando esclusivamente per l’instradamento del flusso di dati 
dall’operatore telefonico a quello di polizia, senza l’inserimento e la 
“registrazione” di quei dati nel server (memoria informatica 
centralizzata) esistente nei locali della Procura; infatti è sufficiente che 
presso la Procura venga occupata la linea telefonica verso cui avviene 
la trasmissione dei dati captati dall’operatore telefonico, 
immediatamente resi disponibili in remoto: un’intercettazione cosi 




L’unico momento rilevante – ai fini quindi dell’art. 268 comma 3 
c.p.p. – è la registrazione dei dati, intesa quale momento in cui 
attraverso il server (o memoria informatica centralizzata) installata 
presso la Procura della Repubblica, i dati (captati presso la centrale 
dell’operatore telefonico e trasmessi agli impianti in Procura), 
vengono immessi nella memoria informatica centralizzata; quindi solo 
questo segmento delle attività captative dovrebbe essere definito 
“operazione” ex art 268 comma 3 c.p.p.140 Dove avvengano le attività 
                                                                
137 Cass., sez. IV, 24 novembre 2010, in Guida al diritto, 2011, 8, pag. 111 
138 M. BORGOBELLO, op. cit., pag.72 
139 Cassazione, Sezioni Unite, 26 giugno 2008, numero 36359, in Diritto penale 
processuale, 2008, pag. 1386 
140  È stato correttamente affermato che «le Sezioni unite muovono dal presupposto 
che l’art. 268 c.p.p. riconosca specifica ed assoluta rilevanza solo alla registrazione» 
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di ascolto, di scaricamento dei dati su cd – rom e di verbalizzazione 
risulta quindi irrilevante e tale da non poter mai comportare 
l’inutilizzabilità dei risultati delle intercettazioni svolte dagli strumenti 
che abbiamo menzionato anche dove queste operazioni non vengano 
effettuate presso la Procura della Repubblica. La Cassazione individua 
comunque un’ipotesi in cui l’utilizzo del server della Procura della 
Repubblica non costituirebbe condizione di legittimità dello strumento 
di remotizzazione, questo accade quando il server stesso funge da 
“ripetitore” di dati – ossia fosse utilizzato unicamente per instradare i 
dati stessi verso le postazioni remotizzate – senza lasciare altra traccia 
informatica diversa dal supporto esterno finale (quindi dvd o cd – 
rom) senza immagazzinamento nella memoria centralizzata. Le 
Sezioni Unite dunque in conclusione hanno espresso, riguardo al 
luogo in cui devono svolgersi le attività di registrazione e redazione 
del verbale, un principio di diritto: condizione necessaria per 
l’utilizzabilità delle intercettazioni è che la “registrazione” – che 
consiste nell’immissione nella memoria informatica centralizzata 
(server), dei dati captati nella centrale dell’operatore telefonico – sia 
avvenuta per mezzo degli impianti installati in Procura, anche se le 
operazioni di “ascolto”, verbalizzazione e riproduzione dei dati 
registrati siano eseguite negli uffici della polizia giudiziaria. 
Per quanto riguarda le operazioni di captazione effettuate con impianti 
in dotazione alla p.g. o le intercettazioni ambientali si può affermare 
che le operazioni vengono compiute alla stessa maniera: mediante una 
memoria centralizzata che può, a seconda del modo di utilizzo, essere 
impiegata come server su cui rimane impressa la traccia dei dati 
captati ovvero come mero ripetitore, quindi come strumento atto ad 
instradare i flussi sonori verso la postazione in cui verranno 
materialmente ascoltati e scaricati. Si può affermare che 
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l’interpretazione del termine “operazioni” di cui all’art 268 c.p.p. che 
viene delineata dalla sentenza della Cassazione a Sezioni unite n. 
36359/2008, possa essere ritenuto operante anche nei casi in cui le 
operazioni di intercettazione siano avvenute per mezzo di impianti 
esterni ex art. 268 comma 3 c.p.p. La definizione di “operazioni” cosi 
come delineata nella sentenza citata, appare in non perfetta sintonia 
con il principio per cui la “prova”, in caso di intercettazioni, è 
costituita dalle c.d. “bobine”, ossia i supporti magnetici o digitali, su 
cui è impressa la registrazione dei dati. 
141
 
In materia di intercettazioni, la prova è costituita dalle bobine o dai 
nastri contenenti la registrazione e non dalla relativa trascrizione, la 
quale è uno dei modi per rendere possibile la consultazione della 
prova. Costituiscono semplici irregolarità – non sanzionate – sia 
l’omissione da parte del perito di parti della trascrizione di frasi da lui 
ritenute irrilevanti sia la traduzione del linguaggio dialettale in lingua 
italiana. Gli errori, gli equivoci e i fraintendimenti eventualmente 
commessi dal perito nella trascrizione delle registrazioni del contenuto 
delle bobine non sono idonei a comprimere alcun diritto dell’imputato. 
Ciò che è importante ai fini della difesa è che nell’esecuzione della 
trascrizione vengano osservati modi, forme e garanzie previsti per la 
perizia, in maniera che attraverso il difensore o il consulente tecnico di 
parte, l’imputato possa svolgere osservazioni, precisazioni e richieste 
circa l’omessa o incompleta o non fedele trascrizione di parti di 
conversazioni ritenute rilevanti per la difesa. Consideriamo anche che 
la possibilità di estrarre copia delle trascrizioni e fare eseguire la 
trasposizione delle registrazioni su nastro magnetico consente alla 
difesa di indicare al giudice del dibattimento delle inesattezze o 
incompletezze od omissioni ritenute pregiudizievoli per la difesa per 
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ottenerne la correzione e al fine di allertare l’attenzione del giudice 
sulle mancanze o erroneità della trascrizione.
142
 
Per quanto riguarda le “bobine” e i “brogliacci” – ossia la sommaria 
trascrizione delle conversazioni registrate effettuata dalla pg – non 
sono considerati prove in quanto costituiscono una mera trasposizione, 
ai fini di indagine, delle conversazioni ritenute rilevanti dalla pg; 
laddove però vengano a mancare le vere registrazioni allora si 
considerano utilizzabili, ai fini di prova in giudizio. La Cassazione 
infatti ha stabilito che “ a differenza da quanto si verifica nel caso in 
cui sia mancata ab origine la registrazione su supporto magnetico di 
conversazioni intercettate, il sopravvenuto deterioramento di detto 
supporto recante le registrazioni a suo tempo debitamente effettuate 
non è causa di inutilizzabilità dei risultati delle intercettazioni, quando 
essi siano recuperabili mediante ricorso ad altri mezzi, comprese le 
annotazioni effettuate sui c.d. “brogliacci” e le eventuali deposizioni 
dei verbalizzanti. In un’altra sentenza143 ha aggiunto che non è 
prevista alcun tipo di invalidità nell’omesso deposito dei brogliacci. In 
conclusione si ritiene che atti di indagine non costituenti prova come i 
brogliacci possano, in determinate circostanze, essere ritenute utili ai 
fini probatori; non si considera comunque sanzionabile il loro mancato 
deposito, allo stesso modo di quanto avviene per le registrazioni, o 
bobine che – al contrario – dovrebbero costituire la prova vera e 
propria. 
La difesa dovrà controllare in maniera attenta – nei verbali delle 
operazioni redatte dalla p.g. – le modalità con le quali sono state 
effettuate le operazioni. Se in questi verbali non si menziona il server 
della Procura della Repubblica, ma si riferisce unicamente che i dati 
                                                                
142 Cassazione, Sezioni VI, sentenza 5 maggio 2009, numero 24469. 
 
143 Cassazione, Sezione IV, sentenza 29 febbraio 2008, numero 15190. 
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sono stati “salvati” su cd-rom si potrà sostenere l’inutilizzabilità delle 
intercettazioni in base all’interpretazione data dalle Sezioni Unite 
numero 36359 del 2008 del termine “operazioni”; in più i verbali della 
p.g. sono atti pubblici che fanno fede fino a querela di falso; in ogni 
caso dovrebbe essere la p.g. procedente a provare che le operazioni 
erano state effettuate correttamente, proprio in virtù delle modalità di 
documentazione delle stesse.  
 
 
3.7 Il brogliaccio, lo stralcio e la trascrizione 
Tutte le attività svolte nel corso delle operazioni devono essere 
verbalizzate indicando la data, l’ora, la durata, l’inizio e la fine qualità 
tecniche dell’apparecchio ed altri elementi. Inoltre, a norma dell’art. 
268 secondo comma del codice, deve essere trascritto anche se 
sommariamente il contenuto delle conversazioni captate. Il c.d. 
brogliaccio di ascolto rappresenta un documento che consente una 
percezione dei contenuti più agevole, ma comunque parziale perché 
filtrata da chi ha eseguito l’intercettazione e compilato il verbale.144 
Per questa ragione, se l’atto in parola può essere utile per rintracciare 
il colloquio che interessa, qualche perplessità si prospetta per quanto 
riguarda la possibilità che esso possa essere considerato fonte di 
prova.  Ovviamente solo ciò che è pertinente all’indagine deve essere 
acquisito al procedimento e quanto estraneo all’imputazione va 
stralciato, salvaguardando in questo modo il diritto del soggetto 
intercettato e dei terzi dalla pregiudizievole divulgazione dei fatti 
attinenti alla vita privata. Il procedimento è previsto dall’art. 268 sesto 
comma e si svolge alla presenza del G.i.p. con la partecipazione di 
tutti gli interessati. Devono essere acquisiti solo i brani ritenuti 
                                                                
144 A. VELE, op. cit., pag. 150 
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rilevanti su indicazione delle parti. Si tratta di un procedimento che si 
svolge in contraddittorio contrassegnato – per quanto riguarda il 
contenuto della selezione delle comunicazioni considerate 
significative – dall’impulso di parte: al giudice è inibito un potere 
d’ufficio di acquisire brani, anche quando essi siano effettivamente 
rilevanti in relazione al fatto costituente reato per cui si procede.  
Una volta selezionato il materiale utile, le registrazioni vengono 
trascritte e quindi trasferite su un rapporto cartaceo attraverso una 
perizia fonico – trascrittiva disposta dal G.i.p. La scelta del legislatore 
è coerente con la necessità di garantire alle parti di intervenire anche 
con un proprio consulente in un momento decisivo per il formarsi 
della prova, andando a scongiurare il rischio di eventuali “attentati” 
anche solo fortuiti alla sua genuinità come manipolazioni, tagli e 
cancellazione dei nastri. Si tratta di un incarico che viene svolto 
attraverso il conferimento di una perizia mirata alla riproduzione 
integrale del contenuto dei brani selezionati. L’eventuale attribuzione 
della voce ad un soggetto determinato – se contestata – potrà formare 
oggetto di una perizia fonica. 
   
 
3.8 L’inutilizzabilità dei risultati acquisiti 
La sanzione processuale dell’inutilizzabilità di una prova rimane 
circoscritta alle prove illecitamente acquisite – in questo caso le 
intercettazioni telefoniche – e non incide in alcun modo sulle altre 
risultanze probatorie, anche se queste ultime sono collegate a quelle 
inutilizzabili. La sanzione processuale dell’inutilizzabilità non rientra 
tra le questioni lasciate nella disponibilità esclusiva delle parti, 
95 
 
essendo sempre rilevabile d’ ufficio.145  L’inutilizzabilità rimane 
infatti circoscritta alle prove illegittimamente acquisite in base alla 
ratio legislativa del vitiatur sed non vitiat. La Corte ha chiarito anche 
che questa sanzione processuale non colpisce il fatto come 
rappresentazione della realtà, ma esclusivamente il mezzo di prova 
attraverso il quale il fatto viene documentato; il fatto storico 
rappresentato dalla prova inutilizzabile potrà costituire oggetto di una 
successiva e diversa prova assunta nelle forme di legge. Nulla 
quaestio per quanto concerne l’utilizzabilità di atti inutilizzabili – 
sotto il profilo probatorio – ai fini della notitia criminis. Si precisa che 
l’inutilizzabilità probatoria del contenuto di un’intercettazione 
telefonica non esclude che quel contenuto possa valere come notizia di 
reato, dando cosi impulso ad ulteriori indagini che poi il giudice può 
legittimamente utilizzare nel complesso del quadro probatorio. Il 
principio di inutilizzabilità, in effetti,  ai sensi dell’art 191 comma 1 
del c.p.p. impedisce al giudice la possibilità di valutare le prove 
acquisite in violazione dei divieti di legge, ma non esclude che il 
pubblico ministero o la polizia giudiziaria possa trarre dagli atti vietati 
dalla legge spunti utili per imbastire altre legittime investigazioni. 
 
3.8.1 L’utilizzabilità dei risultati in “diversi procedimenti” 
Prima di analizzare la questione dell’utilizzo delle intercettazioni 
telefoniche in un procedimento diverso da quelle in cui sono state 
disposte dobbiamo ribadire che l’inutilizzabilità è sempre rilevabile 
d’ufficio. L’interesse alla declaratoria di inutilizzabilità rimane 
immutato a prescindere dall’ alterità del procedimento. Si pone, 
inoltre, il problema di stabilire cosa debba intendersi per procedimento 
“diverso” ai fini di cui all’art. 270 c.p.p. L’art. 270 comma 1 c.p.p. 
                                                                
145 Cassazione, sezione III, sentenza 6 maggio 2010, numero 32530. 
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prevede che i risultati delle intercettazioni non possono essere 
utilizzati in procedimenti diversi da quelli nei quali sono disposti, 
salvo che siano indispensabili per l’accertamento di delitti per i quali è 
previsto l’arresto in flagranza. Qualora si tratti di accertare un delitto 
per il quale l’arresto in flagranza non è obbligatorio, i risultati delle 
intercettazioni, legittimamente disposte, possono comunque valere 
come notitia criminis ai fini dell’avvio di nuove indagini e 
dell’eventuale successiva proposizione di altra azione penale. Una 
legge del passato
146
, ispirata ad una concezione radicalmente 
garantista della giustizia, introdusse nel testo originario dell’art. 226 
quater c.p.p. un assoluto divieto di utilizzabilità delle risultanze delle 
intercettazioni in procedimenti diversi da quelli in cui erano state 
disposte.
147
 Il cambiamento di rotta avvenne per i delitti per i quali è 
obbligatorio l’arresto in flagranza, in questo caso è prevista 
un’eccezione al divieto di utilizzo dei risultati captati in altri 
procedimenti; ciò si giustifica col fatto che si tratta di reati di rilevante 
gravità che presuppongono una complessità di accertamento del fatto 
in sede processuale. L’art. 270 comma 1 c.p.p prevedendo 
l’utilizzazione in “procedimenti diversi” consente l’utilizzazione dei 
risultati delle intercettazioni non solo nel dibattimento, ma anche nelle 
fasi precedenti del diverso procedimento. Anche la Corte 
Costituzionale
148
 con una sentenza del 1994 aveva ritenuto che in un 
                                                                
146 Legge 8 aprile 1974, numero 98.  
147 F. CALLARI, La "trasmigrazione" dei risultati delle intercettazioni tra garanzia 
individuali, esigenze di accertamento dei reati e legalità processuale, in L’indice 
penale, 2/2014, pag. 398 
148 La Corte Costituzionale con la sentenza del 24 febbraio 1994, numero 63 aveva 
ritenuto che: Non v'è dubbio che la possibilità di utilizzare i risultati delle 
intercettazioni disposte nell'ambito di un determinato processo limitatamente ai 
procedimenti diversi, relativi all'accertamento di reati per i quali è obbligatorio 
l'arresto in flagranza, risponde all'esigenza di ammettere una deroga alla regola 
generale del divieto di utilizzazione delle intercettazioni in altri procedimenti, 
giustificata dall'interesse dell'accertamento dei reati di maggiore gravità. Nell'ambito 
di un contesto sociale caratterizzato dalla seria minaccia alla convivenza sociale e 
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contesto sociale minacciato dalla criminalità organizzata, l’utilizzo 
delle intercettazioni telefoniche in procedimenti diversi, limitatamente 
all’accertamento di reati che destano particolare allarme sociale, 
costituisce un ragionevole bilanciamento operato dal legislatore tra il 
diritto alla libertà e segretezza delle comunicazioni e quello 
fondamentale della repressione dei reati, in questo caso la formula 
derogatoria al divieto di cui all’art. 270 comma 1, si mantiene entro i 
precisi confini della necessarietà della stessa rispetto al 
soddisfacimento concreto dell’interesse primario che lo giustifica.  La 
Corte, con una sentenza del 2010, aveva incluso la possibilità di 
utilizzazione delle intercettazioni in procedimenti concernenti indagini 
strettamente connesse e collegate – sotto il profilo oggettivo, 
probatorio e finalistico al reato in ordine al quale il mezzo di ricerca 
della prova è stato disposto. La più recente giurisprudenza della 
Cassazione
149
, ha ritenuto che in tema di intercettazione di 
conversazioni o comunicazioni, la diversità del procedimento, 
preclusiva dell’utilizzazione dei risultati in altra sede raccolti, ha un 
rilievo di carattere sostanziale e non può ricollegarsi solo ad un dato 
meramente formale come il numero di iscrizione nell’apposito registro 
delle notizie di reato. La distinzione deve essere riferita al fatto-reato 
rispetto al quale il pubblico ministero e la polizia giudiziaria svolgono 
le indagini necessarie per le determinazioni relative all’esercizio 
dell’azione penale. La nozione quindi di “diverso procedimento” va 
                                                                                                                                                                                                
all'ordine pubblico rappresentata dalla criminalità organizzata, la norma che 
eccezionalmente consente, in casi tassativamente indicati dalla legge, l'utilizzazione 
delle intercettazioni telefoniche in procedimenti diversi, limitatamente 
all'accertamento di una categoria predeterminata di reati presuntivamente capaci di 
destare particolare allarme sociale, costituisce indubbiamente un non irragionevole 
bilanciamento operato discrezionalmente dal legislatore fra il valore costituzionale 
rappresentato dal diritto inviolabile dei singoli individui alla libertà e alla segretezza 
delle loro comunicazioni e quello rappresentato dall'interesse pubblico primario alla 
repressione dei reati e al perseguimento in giudizio di coloro che delinquono. 
149 Cassazione, sezione V, sentenza 5 febbraio 2014, numero 15652, in Diritto 
penale e giustizia, 2014.  
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relazionata al dato dell’alterità o non uguaglianza del procedimento, in 
quanto la notizia di reato che avvia le indagini preliminari scaturisce 
da un fatto storico diverso da quello oggetto di indagine nell’ambito di 
altro, differente, anche se connesso, procedimento. Dunque la 
“diversità” di procedimento deve essere dedotta non dalla mera 
“formalizzazione” del singolo reato, ma dalla reale eterogeneità del 
fatto per cui si indaga. 
150
 L’art. 270,  riferendosi all’accertamento dei 
delitti per cui è obbligatorio l’arresto in flagranza, è rivolto al solo 
procedimento di cognizione, mentre è inapplicabile nel giudizio di 
prevenzione, in cui si va ad accertare la pericolosità sociale 
dell’individuo e cosi pure nel procedimento di sorveglianza che mira 
ad una funzione rieducativa. Sotto il profilo procedurale, l’uso delle 
intercettazioni altrove raccolte è subordinato al deposito dei risultati 
delle intercettazioni presso l’autorità ad quem ed al rispetto della 
procedura, in contraddittorio, di cui all’art. 268 ai commi 6,7 e 8 c.p.p. 
Il codice attuale  per evitare che il diritto di difesa dell’imputato  nel 
procedimento ad quem siano compressi, stabilisce di depositare in 
segreteria i verbali e le registrazioni. Non è esplicitamente previsto, 
però, che vengano depositati i decreti che hanno disposto, autorizzato, 
convalidato o prorogato l’intercettazione e ciò secondo parte della 
dottrina, determina una “lacuna grave”. Un orientamento 
giurisprudenziale, ritiene che in caso di intercettazioni in 
procedimento diverso da quello in cui sono state disposte, gli atti che 
devono essere depositati presso l’autorità competente per il 
procedimento diverso, sono quelli indicati necessariamente nell’art. 
270 al secondo comma, ossia le registrazioni e i verbali; un altro 
orientamento invece ritiene che vadano depositati anche i  decreti di 
autorizzazione del procedimento originario, in copia ovviamente.  Un 
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99 
 
altro orientamento giurisprudenziale ritiene che benchè non sia 
previsto che vengano depositati i decreti autorizzativi delle 
intercettazioni disposte in altro procedimento, la parte può richiederne 
una copia, a norma dell’art. 116 c.p.p. quando ne voglia verificare la 
regolarità. Le Sezioni Unite hanno cercato di risolvere il contrasto, 
affermando che, qualora, nei casi tassativamente indicati dall’art. 270 
si intendano utilizzare i risultati delle intercettazioni di comunicazioni 
o conversazioni in un procedimento diverso da quelle per cui sono 
state autorizzate, non è necessario – perché non richiesto  dal 
successivo comma 2 – il deposito nel procedimento ad quem dei 
decreti del g.i.p. che hanno ammesso il ricorso al mezzo di ricerca 
della prova, né il giudice deve verificarne d’ufficio la legittimità. 151  
 
 
3.9 Le intercettazioni telefoniche per agevolare la cattura del 
latitante 
Le intercettazioni telefoniche per la ricerca del latitante sono previste 
dall’art. 295 comma 3 del c.p.p.; esso stabilisce che “al fine di 
agevolare le ricerche del latitante
152
, il giudice o il pubblico ministero, 
nei limiti e con le modalità previste dagli articoli 266 e 267, può 
disporre l'intercettazione di conversazioni o comunicazioni telefoniche 
e di altre forme di telecomunicazione. Si applicano, ove possibile, le 
disposizioni degli articoli 268, 269 e 270.” Questo tipo di 
intercettazioni si discostano – sul piano funzionale – da quelle dirette 
all’individuazione delle fonti di prova, anche se ne condividono degli 
                                                                
151 F. CALLARI, cit. , pag. 410 
152 Secondo il dato normativo è latitante solo chi volontariamente si sottrae alla 
custodia cautelare, agli arresti domiciliari, al divieto di espatrio, all’obbligo di 
dimora o ad un ordine con cui si dispone la carcerazione. In dottrina si è rilevata 
l’omissione di ipotesi affini, relative al divieto di dimora e all’obbligo di 
presentazione periodica alla polizia giudiziaria.  
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elementi strutturali. Secondo quanto dispone il codice, l’istituto è 
volto ad agevolare la ricerca di chi si sottrae all’esecuzione di una 
delle misure cautelari coercitive contemplate dall’art. 296 c.p.p. o ad 
un ordine di carcerazione. Il crescente fenomeno delle misure cautelari 
coercitive rimaste ineseguite e la consapevolezza che personaggi 
importanti della criminalità organizzata – pur trovandosi nella 
posizione di chi si sottrae volontariamente a queste misure – hanno 
continuato ad esercitare il loro ruolo fondamentale all’interno delle 
rispettive associazioni delinquenziali, hanno spinto il legislatore degli 
ultimi anni ad irrobustire l’azione delle forze dell’ordine impegnate 
nella ricerca e cattura dei latitanti. E proprio questo indirizzo 
normativo ha prodotto questa specifica figura di intercettazione, e per 
effetto della novella del 1992 sono consentite anche le intercettazioni 
c.d. ambientali (art. 295 comma 3 bis) ma solo quando la latitanza sia 
stata dichiarata in relazione ad uno dei delitti previsti dall’art. 51 
comma 3 bis del c.p.p o per le fattispecie di cui all’art. 407 comma 2 
lettera a, numero 4. Per tali tipi di intercettazione non è necessario un 
formale provvedimento che dichiari la latitanza; il rinvio all’art. 266 
c.p.p. impone che il latitante sia stato chiamare a rispondere o sia stato 
condannato per uno dei reati per i quali il codice ammette 
l’utilizzazione di tale mezzo di ricerca della prova.153 Non si può dire 
come questi controlli debbano essere eseguiti senza aver prima 
stabilito a cosa servano e quali usi se ne possa fare: se le 
intercettazioni per la ricerca del latitante valessero anche come prova 
maturerebbe l’esigenza di evitare ingiustificate disparità di trattamento 
avvicinando il più possibile il loro regime esecutivo a quello delle 
captazioni comuni; qualora invece non fossero utilizzabili nel 
processo, allora si potrebbe tollerare qualche discrepanza. Di questa 
                                                                
153 E. APRILE, Intercettazioni di comunicazioni, in A.A. Trattato di procedura 
penale, a cura di A. Scalfati , Torino, 2009, pag. 526 
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norma si sono date varie interpretazioni. Secondo alcuni le 
intercettazioni per la ricerca del latitante sono utilizzabili esattamente 
come le intercettazioni quali mezzi di ricerca della prova: nel 
procedimento in cui fu dichiarata la latitanza, le registrazioni valgono 
senza limiti; nei procedimenti diversi sono utilizzabili solo se 
indispensabili per l’accertamento di delitti per cui è obbligatorio 
l’arresto in flagranza (art. 270 comma 1). Solo cosi si può spiegare, 
secondo costoro, il rinvio dell’art 295 comma 3 all’art. 270; perché 
quel richiamo implica “a fortiori” – sul piano logico – l’utilizzabilità 
probatoria nel procedimento nel corso del quale la relativa 
autorizzazione sia stata rilasciata. Altri si sono orientati nell’ottica 
dell’utilizzabilità, ma non distingue tra il procedimento in cui la 
latitanza è stata dichiarata e gli altri processi: in ogni caso le 
registrazioni valgono come prova solo se il reato per cui si procede 
contempla l’arresto in flagranza obbligatorio.154 Non mancano 
comunque autori che negano in maniera assoluta l’utilizzabilità delle 
intercettazioni previste dall’art. 295 c.p.p.; questa lettura tende a 
valorizzare il fatto che l’art. 295 richiama tutti gli articoli concernenti 
le intercettazioni ordinarie, tranne l’art. 271 ossia la norma che 
seleziona – tra le possibili violazioni di legge – quelle cosi gravi da 
meritare una comminatoria di inutilizzabilità.  
La dottrina ha molto discusso sul valore probatorio di questo tipo di 
intercettazioni anche perché il richiamo all’art. 270 fa pensare ad una 
loro utilizzabilità probatoria, invece l’omesso richiamo all’art. 271 ad 
una loro irrilevanza ai fini probatori. Una questione molto difficile da 
dipanare tanto che alcuni autori sono persino ricorsi alla rilettura dei 
lavori preparatori. Il terzo comma dell’art. 295 è stato approvato – per 
quanto risulta – senza particolari dibattiti. A parere di chi ha 
                                                                
154 A. CAMON, op. cit., pag 54 e ss.   
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ripercorso i documenti, emergeva abbastanza chiaramente che il 
legislatore non voleva introdurre un’ulteriore ipotesi di intercettazione 
ai fini di prova ma un istituto affine alle intercettazioni preventive: 
nella relazione al progetto preliminare c’è scritto che le captazioni 
foniche previste dall’art. 295 sono dirette all’ulteriore ricerca del 
latitante, anziché all’acquisizione di prove per la decisione finale. E in 
questo caso pare che il mancato rinvio all’art. 271 sia un segnale 
sintomatico; non si può ritenere che le intercettazioni per la ricerca del 
latitante forniscano prove e al tempo stesso valgano sempre, anche in 
presenza di gravi violazioni di legge e non si può nemmeno 
considerare che sia stata una svista del legislatore, in quanto l’art. 295 
non solo rinvia a tutte le regole ma va a distinguere quelle che 
vengono estese tout court e quelle che si applicano solo se compatibili.  
Viene richiamato comunque l’art. 270 – menzionato in una più ampia 
previsione di rinvio – in cui è inserito una clausola importante: gli 
articoli 268, 269 e 270 vanno estesi solo dove possibile. I codificatori 
volevano escludere la possibilità di “spendere” nel processo i risultati 
delle intercettazioni per la ricerca del latitante, per questo è stato 
escluso il rinvio all’art. 271.155 Il dibattito sull’eventuale valenza 
probatoria è stata fondamentale, e quanto più si estende la disciplina 
delle intercettazioni ex art. 266 c.p.p. all’istituto in esame, tanto 
minori saranno le resistenze ad ammettere un  uso probatorio dei dati 
con esso acquisiti. Si deve comunque riconoscere la fondatezza della 
tesi dottrinale incline ad escludere questa valenza. E in questo 
orientamento non depongono soltanto l’omissione dell’art. 271 c.p.p. 
tra le disposizioni richiamate dall’art. 295 comma 3 c.p.p. – indice 
                                                                
155 Si è escluso il rinvio all’art. 271, ma per evitare lacune in termini di tutela, sono 
state richiamate tutte le altre norme, stabilendo che si applichino solo se compatibili 
con il particolare scopo di queste intercettazioni. L’art. 270 resta comunque tra le 
norme che non sono compatibili. 
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rivelatore di una precisa ratio legis e la stessa ratio dell’istituto che 
prevede un finalismo difforme da quello probatorio. Le conversazioni 
oggetto di captazione non dovrebbero quindi aver ingresso nel quadro 
decisorio del giudice neppure in un procedimento diverso da quello in 
atto.
156
 Si ammette però, che dalle captazioni possono trarsi origine 
valide notizie di reato ed utili spunti investigativi, trattandosi di un 
canale informativo che non ha alcun limite. 
 
 
3.10 L’interpretazione del “linguaggio criptico”  
Nel tentativo di non rendere intellegibili le comunicazioni, sempre più 
spesso possiamo leggere trascrizioni di intercettazioni di soggetti 
indagati contenenti termini che sono quasi completamente avulsi da 
un contesto criminale. La diffusa consapevolezza che queste 
comunicazioni dirette ed immediate, siano esse vocali  o scritte, non 
siano “sicure” ha fatto sviluppare una prassi che ormai si ritrova 
spessissimo nel momento in cui il p.m. o il g.i.p. procedono all’analisi 
dell’attività di captazione nell’ambito di indagini riguardanti singoli o 
gruppi criminali come le associazioni mafiose. Nasce quindi un 
bisogno, prima di natura investigativa e poi di natura probatoria, di 
procedere ad un’interpretazione logica, coerente e rilevante sul thema 
probandum di ciò che è ormai comunemente conosciuto come 
“linguaggio criptico”. Questa necessità probatoria ha fatto sorgere, 
nella prassi applicativa, non pochi problemi.
157
 
I principi giurisprudenziali che sono stati dedicati alla tematica 
dell’interpretazione del linguaggio gergale o criptico non sono 
                                                                
156 C. MARINELLI, Le intercettazioni processuali e nuovi mezzi di ricerca della 
prova, Torino, 2007, pag 56. 
157 P. SCIPPA, L’interpretazione del “linguaggio criptico” nelle intercettazioni 
telefoniche, in Diritto penale e processo, 5/2010. 
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numerosi e non forniscono delle “chiavi di lettura” idonee ad 
uniformare le decine di criteri che, il giudice investito dell’indagine, 
può utilizzare per rendere esplicito probatoriamente il contenuto di 
conversazioni che, al contrario, apparirebbero neutre o indifferenti. La 
Suprema Corte
158
 ha ritenuto che, in materia di intercettazioni 
telefoniche, l’interpretazione del linguaggio e del contenuto delle 
conversazioni costituisce questione di fatto rimessa alla valutazione 
del giudice di merito e si sottrae al sindacato di legittimità se tale 
valutazione è motivata in conformità  ai criteri della logica e delle 
massime di esperienza. Oltre alle operazioni di captazione appare 
fondamentale – a seconda dei casi – anche il pedinamento e la 
predisposizione di attività di osservazione, acquisizione dei tabulati di 
utenze con cui è in contatto il soggetto sottoposto ad intercettazione, 
di esecuzione di rilievi fotografici e in estrema ratio di esecuzione e di 
autonome attività di perquisizione e sequestro 
La Suprema Corte sollecita l’interprete ad elaborare un criterio di 
“decrittazione” basato su tre punti fondamentali: logica, criterio di 
ragionevolezza e sull’elaborazione delle “massime di esperienza”. 
Il criterio logico, nell’interpretazione di un linguaggio gergale o 
criptico, sarà il percorso interpretativo che si basa su un “contesto di 
ricerca” validabile e ricostruibile nuovamente nelle successive fasi del 
giudizio, fondato su un’analisi critica degli elementi di fatto emergenti 
dal testo in analisi, che basa la ricostruzione “esplicita” di un fatto o di 
un episodio in modo sincronico al contesto di scoperta e pienamente 
coerente con i dati d’analisi forniti dall’indagine.  
Anche le c.d. “massime d’esperienza” costituiscono un elemento 
fondamentale per il giudice nell’attività di ricostruzione del fatto. La 
                                                                
158 Cassazione Penale, Sezione VI, 11  dicembre 2007, sentenza numero 15396 
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generalizzazione effettuata con la massima d’esperienza viene 
ottenuta attraverso l’individuazione di criteri “comuni” presupposti 
come presenti in eventi passati assunti come dati di partenza, con 
l’esclusione di quei casi che potrebbero smentire siffatta 
generalizzazione. La massima d’esperienza è collegata strettamente ad 
indagini sociologiche ed al contesto geografico e culturale in cui si 
colloca il dato esaminato.
159
  
Ciascuna organizzazione criminale ha proprie caratteristiche 
comunicative e  comportamentali, da qui la possibilità di elaborazione 
di regole o massime di esperienza legate all’osservazione delle 
strutture associative e dei codici di comportamento ai quali si 
conformano la nascita e la vita degli organismi criminali operanti in 
un determinato ambito territoriale o provenienti da diverse culture, 
possiamo pensare alle diverse mafie nate nel Sud Italia; una volta 
sperimentatane l’effettività mediante elevati tassi di reiterazione, la 
massima d’esperienza può essere adottata come criterio di valutazione 
del fatto rappresentato dalla prova. Questa tecnica di valutazione 
probatoria può considerarsi un punto fermo nelle indagini giudiziarie.  
Esaminando invece il criterio di ragionevolezza, occorre dire che esso 
– applicato all’ interpretazione del linguaggio convenzionale, 
bilanciando gli interessi di speditezza e di completezza istruttoria –  
assume un valore simile al criterio logico; tuttavia ha un livello di 
affidabilità che lascia spazio all’interpretazione probabilistica, calata 
nel contesto socio-culturale in cui agiscono i soggetti intercettati e che 
è privo del carattere di assolutezza espresso nella norma “oltre ogni 
ragionevole dubbio”.  
                                                                
159 Le regole d’esperienza e la realtà sociale alla quale la contestazione si riferisce 
fanno parte degli elementi che il giudice è tenuto ad utilizzare, con un unico sforzo 




A monte delle allegazioni istruttorie fornite dal p.m. e dalla polizia 
giudiziaria operante e della loro valutazione da parte del giudice 
stanno le nozioni di fatto che rientrano nella “comune esperienza” 
ossia i c.d. “fatti notori”. Secondo un’interpretazione il notorio appare 
il limite “relativo al divieto di utilizzazione del sapere privato da parte 
del giudice”. Si tratta di fatti di cui il giudice tiene conto senza 
bisogno di procedere ad un controllo in via istruttoria. 
160
 
Attualmente la nozione di “fatto notorio” concerne l’affermazione (o 
la negazione) di un evento, la cui fondatezza può essere riconosciuta 
con maggiore facilità o più brevemente che per le altre asserzioni 
giuridicamente rilevanti. La notorietà di certi fatti, indubbiamente, è 
collegata alla scienza privata del giudice che li conosce, per questo 
motivo l’utilizzabilità del fatto notorio nel processo si spiega in 
termini di eccezione al divieto generale; e in realtà non si tratta più di 
scienza “privata” ma “ufficiale”, appartenendo quei fatti non ad un 
singolo individuo o ad una cerchia limitata di soggetti ma ad una 
cerchia ampia di persone cui appartiene lo stesso giudice. Non è 
indispensabile che sia conosciuto dal medesimo, che ne potrà 
acquisire conoscenza anche attraverso suoi strumenti privati di 
indagine. Questa circostanza, comunemente ammessa in più pronunce 




Può entrare nella nozione di “notorio giudiziale” l’attività di ricerca 
personale eseguita dal giudice o a monte dalla polizia giudiziaria o dal 
                                                                
160 La distinzione fondamentale tra i fatti notori e le massime d’esperienza (nonché 
le leggi logiche e scientifiche, anche probabilistiche) è che essi concernono 
accadimenti individuali, storicamente precisabili e non  ipotizzate regole generali. 
161 Secondo un orientamento della Corte di Cassazione sono notorie solo “le nozioni 
di fatto che fanno parte del bagaglio di conoscenza di ogni uomo di media cultura in 
un certo luogo e in un certo momento storico, senza necessità di ricorso  a particolari 




pubblico ministero procedente, anche attraverso banche dati, siti 
internet, carte linguistiche, articoli di giornale quotidiani o settimanali, 
pubblicazioni scientifiche di carattere sociologico o etnologico.  
È necessario sicuramente tener conto di un importante sentenza della 
Cassazione in cui si sosteneva che: “come dimostrato dalla 
connessione con determinati fatti commessi da persone che usano gli 
stessi termini in contesti analoghi, se ne trae ragionevolmente un 
significato univoco e la conseguente affermazione di responsabilità è 
scevra di vizi”. Questo criterio interpretativo consente al giudice, in 
apparente deroga al tradizionale divieto di “scienza privata”, di 
utilizzare strumenti interpretativi già disvelati in altri e distinti 
procedimenti, magari già definiti anche se non riferibili agli stessi 
indagati, ma comuni per modalità operative e specialmente per 
significato. È evidente che se il giudice ha la possibilità di utilizzare 
uno strumento del genere, dovrà indicare precisamente la fonte di 
traenza (numero del procedimento penale posto a base 
dell’utilizzazione comparativa, stato di definizione dello stesso…) e 
fornire un’indicazione precisa del grado di certezza raggiunto, in tale 




In conclusione se volessimo sintetizzare alcuni possibili e utili criteri 
di interpretazione del linguaggio criptico o gergale potremmo far 
riferimento a dei criteri di natura “oggettiva” come: gli strumenti 
interpretativi disvelati in altri procedimenti anche se non riferibili agli 
stessi indagati, l’attività di ricerca linguistico-lessicale eseguita dal 
giudice o a monte dalla polizia giudiziaria o dal pubblico ministero 
procedente, la consultazione di banche-dati e siti internet, le 
                                                                
162 P. SCIPPA, L’interpretazione del “linguaggio criptico” nelle intercettazioni telefoniche, in 
Diritto penale e processo, 5/2010. 
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pubblicazioni scientifiche di carattere sociologico ed etnologico, le 
pubblicazioni di raccolte relative a frasi o espressioni riferibili ad un 
particolare ambito territoriale italiano o straniero, carte linguistiche; 
oppure di carattere “soggettivo” o individualizzati sugli indagati 
come: modelli comportamentali risultanti dalla costante e quotidiana 
osservazione dei soggetti indagati e di alcune persone strettamente 
collegate a loro, l’analisi dell’attività lavorativa da parte degli 
interlocutori, le abitudini di vita, il contatto frequente con soggetti 
legati all’ambiente criminale di riferimento all’indagine in corso, il 
“passato criminale” degli interlocutori. La frase velata va supportata 
da ulteriori elementi di conferma che possano eliminare i ragionevoli 
dubbi esistenti. Occorre un riscontro, almeno un contesto plausibile in 
cui collocare l’azione, supportare l’analisi delle prove mediante criteri 
di validazione logici, ragionevoli e verificabili in sede dibattimentale.  
Portando ad esempio un caso concreto: il p.m. Scippa in particolar 
modo si occupò di una vicenda in cui – oltre all’attività di captazione 
– era necessario analizzare il trend di vita degli interlocutori per 
decifrare il contenuto delle conversazioni. Uno dei soggetti veniva 
costantemente chiamato con l’appellativo “zio” ma dalle ricerche 
anagrafiche ed acquisizione di ulteriori informazioni, si era scoperto 
che nessun grado di parentela intercorreva tra i 2. Inoltre nelle 
comunicazioni si ci riferiva continuamente a votazioni scolastiche, le 
indagini ed osservazioni della p.g. facevano emergere però che 
nessuno dei soggetti frequentava istituti scolastici dunque il “voto in 
condotta” non poteva che riferirsi ad un quantitativo di stupefacente 
determinato in valore monetario o numero di dosi. Attraverso 
l’interpretazione dell’espressione numerica del “voto” si è chiarito 
come lo scopo della conversazione era la quantità di droga richiesta. 
L’espressione dunque “ho preso 4 in condotta” stava a significare una 
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Le captazioni ambientali  
 
4.1 Breve inquadramento delle intercettazioni ambientali – 4.2 Il significato di 
“luoghi di privata dimora” e il regime derogatorio in merito ai delitti di 
criminalità organizzata – 4.3 L’installazione di microspie funzionali 
all’intercettazione ambientale – 4.4 Le video-riprese investigative – 4.5 Un 
fenomeno in via d’espansione : l’abuso delle imputazioni associative – 4.6 Le 
Sezioni Unite aprono all’utilizzabilità dei risultati disposti in diverso 
procedimento – 4.7 Le intercettazioni ambientali per la ricerca del latitante 
 
4.1 Breve inquadramento delle intercettazioni ambientali 
Il codice consente, per espresso richiamo all’art. 266 comma 2 del 
c.p.p., le intercettazioni ambientali. Esso stabilisce che “negli stessi 
casi (indicati dal comma precedente, per cui si può disporre 
l’intercettazione telefonica) è consentita l'intercettazione di 
comunicazioni tra presenti. Tuttavia, qualora queste avvengano nei 
luoghi indicati dall'articolo 614 del codice penale, l'intercettazione è 
consentita  solo se vi è fondato motivo di ritenere che ivi si stia 
svolgendo l'attività criminosa.”  Le operazioni di intercettazioni 
ambientali consistono nella captazione – mediante appositi strumenti 
tecnici – di conversazioni e comunicazioni che si svolgono tra persone 
presenti; questo tipo di intercettazioni si contrappongono quindi a 
quelle esaminate nell’ambito del secondo capitolo, ossia quelle 
concernenti le “telecomunicazioni”, ossia le comunicazioni tra 
persone lontane. Sono intercettazioni ambientali solo quelle in cui le 
comunicazioni tra presenti sono “registrate” da un terzo, e cioè da un 
soggetto che è ad esse estraneo. La disciplina racchiusa negli artt. 266-
271 sarà applicabile se ed in quanto ricorrano tutti gli elementi del 
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concetto normativo di intercettazione; se ne mancasse anche uno solo, 
il regime giuridico della bobina slitterebbe verso la categoria della 
prova documentale. In effetti la registrazione fonografica di un 
colloquio svoltosi tra presenti, ad opera di un soggetto che ne sia 
partecipe non è assolutamente riconducibile – anche se eseguita 
clandestinamente – nell’ambito della nozione di intercettazione ma 
costituisce una mera registrazione di un fatto storico, della quale 
l’autore può disporne legittimamente nel processo ai fini di prova ex 
art. 234 c.p.p, quindi come prova documentale.
163
 Non incorre in 
alcuna sanzione di inutilizzabilità, l’intercettazione ambientale 
autorizzata, nel corso della quale siano state registrate le dichiarazioni 
rese confidenzialmente alla polizia giudiziaria dalla persona offesa di 
un delitto, la quale si sia rifiutata di deporre, cosi rendendo 
impossibile la formale redazione del verbale delle suddette 
dichiarazioni. Riguardo al presunto rapporto intercorrente tra l’ipotesi 
rappresentata dall’intercettazione ambientale e l’attualità dell’attività 
criminosa in corso di svolgimento, nell’elaborazione giurisprudenziale 
il rigore della disposizione risulta attenuato, non ritenendosi 
necessario che questa attualità risulti effettivamente verificata, 
risultando sufficiente la possibilità di una prognosi da formulare ex 
ante all’atto dell’emanazione del decreto autorizzativo.  
L’intercettazione ambientale è stata una delle novità più sorprendenti 
del codice, in quanto caratterizzata da una capacità intrusiva ignota 
alle tradizionali intercettazioni telefoniche.
164
 Mentre quelle 
telefoniche consentono una sorveglianza limitata ad un solo mezzo di 
comunicazione a distanza, l’ascolto ambientale ha un raggio d’azione 
                                                                
163 G. PEZZI, Presupposti e modalità esecutive delle intercettazioni ambientali, in 
Diritto penale e processo, 6/2009, pag 681 e ss. 
164 A. CAMON, Captazioni ambientali, in  Le intercettazioni nel processo penale, 
Milano, 1996, pag 176. 
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onnicomprensivo in quanto si capta tutto ciò che viene detto in un 
determinato luogo. L’individuo, per di più, viene sorpreso proprio nel 
momento in cui è massima la sua fiducia nell’intimità e nella libertà 
del comunicare. Un autore
165
 aveva espressamente osservato come le 
intercettazioni ambientali, più che sottoporre a limiti il diritto alla 
privacy, lo sopprimano radicalmente : il titolare ne viene espropriato 
per l’intera durata del controllo. 
Il codice ha consegnato nelle mani dei magistrati uno strumento di 
indagine importantissimo, innovativo. Il concetto di comunicazione di 
cui all’art. 15 della Costituzione è sufficientemente ampio per 
abbracciare anche le conversazioni tra presenti. In via generale i 
presupposti, i limiti e le modalità di ammissibilità delle intercettazioni 
ambientali sono quelli già analizzati con riferimento alle 
comunicazioni telefoniche.  
 
 
4.2 Il significato di “luoghi di privata dimora” e il regime 
derogatorio in merito ai delitti di criminalità organizzata  
Quando si tratta di captare le conversazioni tra presenti che avvengono 
nelle abitazioni o negli altri luoghi di privata dimora indicati nell’art. 
614 c.p., l’intercettazione ambientale è possibile solo se sussiste 
l’ulteriore presupposto che in quei luoghi si stia svolgendo attività 
criminosa, ai sensi dell’art. 266 comma 2.166 Questo presupposto non 
è richiesto quando le intercettazioni, pur nelle abitazioni o in luoghi di 
                                                                
165 F. M. IACOVIELLO, Intercettazioni ambientali: l’audace intrusione di una 
norma tra garanzie costituzionali ed esigenze dell’etica sociale, in Cass. Pen., 1992, 
p. 1565. Egli si è interrogato sulla compatibilità di una misura cosi penetrante con le 
guarentigie costituzionalmente riservate ad un diritto inviolabile. 
166 A.A. DALIA – M. FERRAIOLI, Le indagini dell’ufficio del pubblico ministero , 
in Manuale di diritto processuale penale, Padova, 2012, pag 451. 
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privata dimora, sono state disposte con riferimento ad un 
procedimento per delitti di criminalità organizzata. Infatti l’art. 13 del 
d.l. 152/91 stabilisce che quando si tratta di intercettazione di 
comunicazioni tra presenti  disposta in un procedimento relativo a un 
delitto di criminalità organizzata e che avvenga nei luoghi indicati 
dall'articolo 614 del codice penale, l'intercettazione è consentita anche 
se non vi è motivo di ritenere che nei luoghi predetti si stia svolgendo 
l'attività criminosa.   L’art. 3 bis comma 2 della legge 7 agosto 1992, 
numero 356 ha infatti statuito che in questo tipo di indagini non si 
applica la speciale protezione accordata al domicilio dall’art. 266 
comma 2 c.p.p; quindi trattandosi di procedimenti sulla criminalità 
organizzata, bisogna fare riferimento alla normativa di cui al d.l. 13 
maggio 1991 n. 152 (convertito con modificazioni nella l. 12 luglio 
1991 n.203) gli indizi devono essere sufficienti e l’intercettazione 
necessaria per lo svolgimento delle investigazioni.  
In tutti gli altri casi, c’è una distinzione importante : se 
l’intercettazione mira a dialoghi tra persone che si trovano fuori dal 
domicilio si applicano le regole comuni (occorrono gravi indizi di 
reato e l’intercettazione dev’essere assolutamente indispensabile ai 
fini della prosecuzione delle indagini); invece se il colloquio avviene 
in luoghi di privata dimora, deve sussistere anche un fondato motivo 
che ivi si stia svolgendo l’attività criminosa. 
Parte della dottrina non condivide la scelta di designare confini 
territoriali di maggiore o minore tutelabilità del diritto alla segretezza 
delle comunicazioni; essa sostiene che il dialogo riservato è tale a 
prescindere dal luogo in cui avviene, e dovunque si svolga merita la 
medesima tutela. Il domicilio però ha un senso come nozione giuridica 
autonoma proprio perché difende un interesse i cui confini esorbitano 
dalla protezione accordata dal diritto di proprietà; ciò che ha 
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determinato l’allargamento dell’antico “privilegio della casa” è 
l’interesse ad una sfera di inviolabile intimità nelle relazioni sociali: lo 
stesso diritto che l’intercettazione comprime.167 Evidente è il 
collegamento tra la tutela della segretezza e la tutela del domicilio; 
quel nesso inoltre non costituisce nemmeno una novità del codice del 
1988. Il legislatore ha cercato sempre di proteggere il diritto al segreto 
quando esso si esplica all’interno del domicilio e l’art. 266 comma del 
codice apre una breccia nella privacy dell’individuo; è qui in effetti 
che scompare l’ultima area di rapporti umani protetti da qualunque 
interferenza, il minimo spazio vitale per la tutela della personalità di 
ciascuno. Il legislatore del 1988 secondo alcuni però avrebbe ecceduto 
nella tutela; l’art. 266 comma 2 c.p.p fissa due limiti : uno temporale – 
il reato dev’essere in corso di compimento – e l’altro spaziale – 
l’intercettazione deve colpire il luogo in cui il delitto viene commesso; 
nel complesso infatti viene configurata una norma molto severa. Il 
primo requisito è parso incongruo a vari autori: si dice che operazioni 
contemporanee al momento perfezionativo del reato hanno senso 
quando si voglia impedire che il delitto sia portato a conseguenze 
ulteriori; ma qui siamo fuori dalle attività lato sensu di prevenzione: la 
logica stessa degli strumenti di indagine volti “alla ricerca della 
prova” implica, per lo meno nella normalità dei casi, interventi post 
factum. La tesi coglie aspetti importanti perché sembra sostenere che 
le intercettazioni ambientali, cosi come disegnate dall’art. 266 comma 
2, siano nei fatti inutili. In realtà, se l’indagine andasse a buon fine il 
risultato sarebbe una prova schiacciante, una specie di “fotografia 
sonora” del reato. Non ci sono sicuramente altri mezzi efficaci – per 
                                                                
167 Il domicilio col tempo assume un significato diverso da quello di mero ambito 
spaziale, va ad indicare una sfera sottratta o da sottrarre alla curiosità altrui. La tutela 
dell’abitazione e dell’intimità privata, che si manifesta attraverso le forme di 
inviolabilità del domicilio, finisce col comprendere il segreto domestico. 
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catturare la prova nel momento stesso in cui si sta delinquendo – come 
le intercettazioni ambientali. Anche se una perquisizione nel domicilio 
può sortire effetti paragonabili all’intercettazione ambientale, c’è una 
differenza evidente: perquisendo infatti si “svela” l’indagine in corso, 
mettendone a rischio la riuscita per il futuro; invece intercettando si 
lascia aperto ogni spiraglio a nuovi sviluppi dell’inchiesta – ad 
esempio ulteriori intercettazioni a carico di altri soggetti. Questa tesi 
però non è da accettare in quanto si sottolinea che, nella maggior parte 
dei casi, l’opera di investigazione è fisiologicamente diretta a 
ricostruire eventi – l’ipotetico reato – già verificatisi. Cosi il 
presupposto fissato dall’art. 266 comma 2 rischia di tradursi in 
maniera indiretta in un ulteriore limite penale di ammissibilità: dal 
momento in cui emergono indizi che fanno supporre che in un dato 
luogo si stia delinquendo fino al momento in cui il controllo viene 
effettivamente disposto, devono decorrere i tempi tecnici necessari per 
il decreto che autorizza le operazioni e per predisporle materialmente. 
Una volta che si è proceduto a questi adempimenti, se i sospetti 
iniziali erano fondati, il crimine è stato già commesso. Dunque 
un’interpretazione ed applicazione rigorosa del presupposto potrebbe 
ritenere ammissibili le intercettazioni domiciliari ai soli reati di durata, 
escludendole per i delitti a consumazione istantanea.  E proprio per 
reagire ad una limitazione poco ragionevole – il protrarsi del tempo 
dell’offesa al bene tutelato non è necessariamente sintomo di maggior 
disvalore complessivo – si è cercato di forzare la norma, sostenendo la 
legittimità di intercettazioni domiciliari dirette a captare colloqui 
relativi a condotte di progettazione o preparazione materiale del 
delitto. Questa posizione non è da ritenere accettabile, perché l’ art. 
266 comma 2 ha un significato definito : l’«attualità» del reato è 
concetto equivalente a quello di flagranza e la fase preparatoria, 
almeno fin quando non raggiunga un’intensità tale da poter essere 
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qualificata come tentativo, non è ancora «attività criminosa» 
mancando una situazione di reale pericolo per il bene protetto. La 
formula «fondato motivo di ritenere…» punta chiaramente sull’atto 
che autorizza il controllo ( e non sugli esiti dell’operazione) ; se 
questo è vero, basta che gli elementi indizianti posti a  base del 
decreto siano plausibili per poter usare i risultati dell’intercettazione, 
anche se risultasse ex post che la flagranza mancava o che il reato era 
sì in corso di compimento ma in un luogo diverso da quello sotto 
controllo. La legittimità delle prove raccolte, allora, dipende solo dalla 
motivazione del decreto autorizzativo e da come vi siano spiegati gli 
indizi sulla flagranza di reato; una prassi consolidata, piuttosto lassista 
quanto ai requisiti minimi dell’autorizzazione. Per i procedimenti sui 
delitti di criminalità organizzata il requisito della “flagranza” è stato 
cancellato. La modifica, più che razionalizzare l’assetto normativo 
precedente, sembra aver aggravato i difetti; nelle indagini “comuni” le 
captazioni telefoniche e quelle ambientali sono tutt’ora subordinate a 
parametri di ammissibilità sensibilmente diversi e l’art. 266 comma 2 
continua a porre grossi problemi interpretativi; quando entrano in 
gioco i delitti di criminalità organizzata l’intero sistema si appiattisce 
e regola in modo identico i vari tipi di intercettazione; questa 
coincidenza sarebbe accettabile se controlli telefonici ed ambientali 
violassero la privacy in misura analoga, ma la lesione è 
indiscutibilmente maggiore quando vengono ascoltati soggetti che 
parlano all’interno del domicilio.168  
Come abbiamo accennato, per questo tipo di delitti le intercettazioni 
possono essere disposte a prescindere dal fatto che nei luoghi ove i 
dialoghi avvengono si stia svolgendo alcuna attività criminosa, ciò 
                                                                




chiude davvero il cerchio di sostanziale arbitrio che caratterizza la 
disciplina in deroga. Non vi è alcun riferimento ad evenienze che 
correlino luoghi e fatti, in questo modo si determina anche 
l’impossibilità di individuare situazioni inquadrabili in determinate vie 
interpretative.  
L’unico dato che è rilevante, esaminando la norma, è che si tratti 
ovviamente di luoghi privati – esplicitamente la disposizione 
considerata fa riferimenti a quelli indicati nell’art. 614 del c.p. 
(abitazione, altro luogo di privata dimora, appartenenze di essi) – ma 
in punto di individuazione di una situazione legittimante l’invasione 
(il locus come spazio del crimen o a questo riferibile) nessun elemento 
utile è offerto al di fuori del richiamo al fenomeno criminale cui si 
interessa l’indagine.169 La norma è considerabile come una deroga alla 
deroga, che rende ancor più delicato il rapporto regola-eccezione che 
caratterizza le intercettazioni ambientali rispetto a quelle telefoniche. 
In effetti, se il presupposto delle intercettazioni captate tra presenti è la 
sussistenza del “fondato motivo di ritenere che – nel domicilio o nei 
luoghi ad esso assimilabili – si stia svolgendo l’attività criminosa” e 
ciò costituisce l’eccezionalità dei casi di impiego della captazione 
domiciliare, la disposizione di cui all’art. 13 d.l. n 152/1991 
costituisce eccezione all’eccezione, ed  è impossibile il ricorso ad essa 
nei casi dubbi ossia non diversamente risolvibili secondo le regole 
sull’applicazione della legge in generale.170 La delimitazione 
                                                                
169 Una delle poche decisioni di legittimità in cui si fa riferimento alla deroga in 
esame definisce l’ambito della criminalità organizzata ma non propone, nemmeno 
per ipotesi, alcuna esigenza che vada ad individuare un collegamento determinato tra 
luogo privato e attività delittuosa. 
Cfr. Cassazione, sez. VI, 16 maggio 1997, Pacini – Battaglia, in Mass. Uff., 210045. 
170 S. FURFARO, Le intercettazioni telefoniche ed ambientali, di programmi 
informatici o di tracce pertinenti in un sistema informatico o telematico, in A.A. 




dell’ambito di operatività delle intercettazioni ambientali presuppone 
la definizione dei concetti di domicilio e privata dimora, che sono stati 
da tempo al centro di numerosi dibattiti, anche per quanto riguarda 
l’inclusione o meno dell’abitacolo dell’automobile come luogo di 
privata dimora. Nella giurisprudenza di legittimità, ormai sembra 
prevalere l’orientamento secondo il quale la nozione di domicilio 
prevista dall’art. 14 della Costituzione è più ampia di quella prevista 
dall’art. 614 del c.p. (in particolare “tutti i luoghi, siano o meno 
dimora, in cui può aver luogo il conflitto di interessi che esso regola” 
e quindi anche “i luoghi nei quali è temporaneamente garantita 
un’area di intimità e riservatezza”) si ha che il domicilio è qualunque 
luogo in cui si disponga a titolo privato, anche se non si tratta 
necessariamente di privata dimora. 
171
 Ogni intromissione captativa 
nella privata dimora può avvenire solo nel rispetto delle garanzie 
minime contemplate dall’art. 14; essa deve essere preceduta 
necessariamente da un atto motivato dell’autorità giudiziaria, di 
conseguenza si esclude qualsiasi attività di iniziativa della polizia 
giudiziaria salvo quelle ovviamente autorizzate dalla legge.  
Anche l’intercettazione di comunicazione tra presenti come quella 
telefonica, nei delitti riguardanti la criminalità organizzata, richiede un 
affievolimento dei presupposti per la stessa captazione sotto un 
triplice punto di vista : indizi meno convincenti di quelli richiesti in 
via ordinaria, da gravi a sufficienti; spostamento verso i  primi passi 
delle indagini, da “assolutamente indispensabili per proseguire le 
indagini” a “necessità per lo svolgimento delle investigazioni”; 
                                                                
171 In base a queste considerazioni, si è ritenuto garantito dalla tutela della 
riservatezza prevista dall’art. 14 della Costituzione l’interno del bagno sito in un 
locale pubblico, di conseguenza si è prevista l’inutilizzabilità delle riprese visive 
operate ad iniziativa esclusiva della polizia giudiziaria. Nel concetto di privata 
dimora non rientrerebbe il luogo di detenzione.  
Cfr. Cassazione, sezione VI, 2 dicembre 1999, Bembi, in Mass. Uff., 214972. 
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abolizione del principio di “sussidiarietà” delle intercettazioni 
medesime, in quanto parlare di “svolgimento” vuol dire fare delle 
intercettazioni lo strumento d’avvio dell’attività investigativa. 
L’arretramento delle garanzie si giustifica con la necessità di 
potenziare gli strumenti investigativi del pubblico ministero e della 
polizia giudiziaria. Gli atti a sorpresa, e dunque anche le 




Al centro delle discussioni vi era anche il problema se considerare o 
no privata dimora, ai fini di ammissibilità delle intercettazioni 
ambientali, l’abitacolo di un autovettura. La Cassazione173 ha stabilito 
che non è penalmente rilevante l’ascolto, per mezzo di apparati di 
intercettazione ambientale, delle conversazioni tra presenti che si 
svolgono all’interno di autovetture private, perché le disposizioni 
incriminatrici del codice tutelano, da un lato, la riservatezza 
nell’abitazione o nella dimora privata, nozioni queste a cui resta 
estranea l’autovettura che si trovi in una pubblica via. La stessa 
Corte
174
, nel 2006, ha ritenuto che non sussistano gli estremi del reato 
di cui all’art. 617 bis c.p.175 qualora all’interno dell’abitacolo di una 
vettura sia collocata una microspia idonea a registrare solo le 
                                                                
172 C. CARMONA, Le intercettazioni ambientali in relazione alla normativa del 
1991 sui reati di criminalità organizzata, in Rivista it. di diritto e procedura penale, 
1999, pag 352 e ss. 
173 Cassazione, Sezione V, 18 marzo 2008, numero 12042, in Rivista penale 06/2008 
pag 627. 
174 Cassazione, Sezione V, 2 febbraio 2006, Imbriani, in Rivista penale 2007,  pag 
116. 
175ART. 617 BIS c. p. Installazione di apparecchiature atte ad intercettare od 
impedire comunicazioni o conversazioni telegrafiche o telefoniche : Chiunque, fuori 
dei casi consentiti dalla legge (c.p.p. 266-271), installa apparati, strumenti, parti di 
apparati o di strumenti al fine di intercettare od impedire comunicazioni o 
conversazioni telegrafiche o telefoniche tra altre persone è punito con la reclusione 




conversazioni o comunicazioni dei soggetti presenti a bordo dell’auto, 
in quanto perché possa parlarsi di intercettazione in senso tecnico è 
necessario che il soggetto si inserisca nel canale del quale è escluso il 
non comunicante con meccanismi che consentano di percepire quanto 
affermato da entrambi gli interlocutori. L’automobile costituisce un 
ordinario mezzo di trasporto, strutturalmente privo di attrezzature che 
rendano possibile ed attuale un utilizzo di tipo domestico dello spazio 
chiuso, salvo che esso – rientrando tra le libertà individuali la scelta di 
dove dimorare – venga utilizzato come tale o destinato ad uso di 
abitazione privata. La Corte Costituzionale con la sentenza 31/3/1987 
ritenne che il diritto penale vivente considerava l’autovettura come 
luogo di privata dimora, sia pure esposto al pubblico, dal quale il 
titolare aveva il diritto di escludere ogni altro. In via generale però 
l’abitacolo di un’autovettura non può essere considerato privata 
dimora, perché sfornito dei requisiti minimi indispensabili per potervi 
risiedere in modo stabile per un apprezzabile lasso di tempo, né tanto 
meno appartenenza di privata dimora, in quanto non collegato in un 
rapporto funzionale di accessorietà o di servizio con la stessa. Si deve 
ritenere in ogni caso che il decreto autorizzativo di un’intercettazione 
da eseguirsi all’interno di un auto è sempre necessario, ma non deve 
essere motivato nei termini previsti dall’art. 266 comma 2 c.p.p. con 
riferimento al fondato motivo della sussistenza di un’attività criminosa 
in atto, poiché deve escludersi che la macchina sia luogo di privata 
dimora ex art. 614 c.p.p.; precisiamo che quando venga ritualmente 
emesso il decreto di autorizzazione per effettuare un’intercettazione 
sull’autovettura dell’indagato, la mancata rinnovazione del decreto a 
seguito della sostituzione del veicolo, costituisce soltanto una mera 
irregolarità, dalla quale non dipende l’inutilizzabilità 
dell’intercettazione. Esiste però anche un orientamento minoritario 
secondo cui, ai fini dell’individuazione delle condizioni e dei limiti di 
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ammissibilità delle intercettazioni di comunicazioni tra presenti, 
rientrano nel concetto di privata dimora tutti quei luoghi che, oltre 
all’abitazione, assolvano alla funzione di proteggere la vita privata e 
che siano perciò destinati al riposo, all’alimentazione, alle occupazioni 
professionali e all’attività di svago, tra cui va ricompreso l’abitacolo 
di un’autovettura che risulta adibita ai trasferimenti da e per il luogo di 
lavoro e di svago.
176
 Secondo questa impostazione diventa legittima 
l’intercettazione di comunicazioni tra presenti che si svolgono 
all’interno di un’autovettura quando esista il fondato sospetto, da 
intendersi come prognosi da formulare con giudizio “ex ante” all’atto 
dell’emanazione del provvedimento di autorizzazione, giacchè in tal 
caso l’interesse all’inviolabilità del domicilio trova il limite della 
tutela di interessi generali, anche essi costituzionalmente garantiti, 
riconoscibili nell’esigenza di esercitare l’azione penale che ex art. 112 
è obbligatoria. L’indagine sulla configurabilità del luogo come privata 
dimora si estende anche ad altre situazioni. Per quanto riguarda le 
intercettazioni di colloqui tra detenuti ed internati ed i familiari o altri 
visitatori la Suprema Corte ha affermato che l’intercettazione di questi 
colloqui rientra nell’ambito operativo dell’art. 266 c.p.p e come tale 
deve essere consentita ed autorizzata, come prevista dalla legge a pena 
di utilizzabilità. Deve anche escludersi che l’ambiente carcerario, sia 
esso cella o sala colloqui dell’istituto penitenziario possa essere 
consentita soltanto nel caso in cui si abbia fondato motivo di ritenere 
che in essa si stia svolgendo l’attività criminosa.177 Recentemente 
sono stati ritenuti utilizzabili e non contrastanti con l’art. 8 Cedu i 
risultati delle intercettazioni di una conversazione avvenuta nella sala 
colloqui di un carcere tra l’indagato e una persona venuta a fargli 
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visita, quando sia stata disposta secondo i presupposti di legge, per un 
periodo limitato di tempo e necessariamente disposta da un 
provvedimento motivato dall’autorità giudiziaria. Un caso particolare 
di cui si è occupato la giurisprudenza riguarda le intercettazioni 
audiovisive, che sono inutilizzabili se avvenute in un asilo nido in 
relazione ad un reato non rientrante fra quelli per i quali è consentito il 
ricorso all’intercettazione, poiché deve escludersi che le medesime, 
nonostante che le condotte poste in essere dall’imputato costituiscano 
oggetto di attività d’indagine per cui non sia necessaria 
l’autorizzazione di cui all’art. 266 c.p.p. Inoltre, nell’ambito delle 
intercettazioni ambientali, nulla impedisce che l’effettuazione delle 
medesime abbia luogo nei locali di una procura della Repubblica , 
“allo scopo di captare conversazione fra soggetti previamente 
sottoposti ad interrogatorio” nel corso del quale gli interessati si siano 
avvalsi della facoltà di non rispondere.
178
 Sono stati considerati inoltre 
luoghi di privata dimora l’ufficio di un sindaco in quanto facente parte 
di una struttura pubblica; la cella e la sala colloqui di un carcere in 
quanto luoghi posti sotto il diretto controllo diretto dell’autorità 
carceraria, nei quali il detenuto non può esercitare lo ius excludendi 
alios; l’ufficio privato può considerarsi invece luogo di privata dimora 
perché chi ne dispone svolge in esso la sua attività lavorativa, il che 
implica un coinvolgimento di un aspetto della vita individuale in cui è 
compreso l’intrattenimento diretto o mediante mezzi di 
comunicazione con le persone che il titolare ammette ad entrare nella 
sua sfera privata. 
Neppure il privè di un locale pubblico è stato considerato luogo 
oggetto di tutela alla stregua dell’art 14.179 Per la Cassazione sono 
                                                                
178 G. PEZZI, cit. , pag 686. 
179 Cassazione, Sezioni Unite, 28 marzo 2006, Prisco in Guida al diritto, 2006, 
numero 33, pag 51. 
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ancora legittime le intercettazioni in canonica, poiché questo non può 
ritenersi luogo paragonabile ad una privata dimora. Un simile 
parallelismo non sarebbe configurabile, secondo la Suprema Corte, 
perché “altrimenti qualsiasi posto adibito non ad abitazione ma ad una 
qualsiasi attività dovrebbe essere considerato una dimora, travisando il 
significato letterale del termine che indica un’abitazione temporanea.” 
Si è ritenuto inoltre che ai fini dell’ammissibilità delle intercettazioni 
tra presenti, disposte nell’ambito di indagini relative a delitti di 
criminalità organizzata, non può essere considerato luogo di privata 
dimora l’ufficio commerciale ubicato all’interno dei locali di un’ 
impresa individuale oggetto di attività estorsiva, trattandosi di luogo 
ove, salvo che nelle ore di chiusura, è consentito l’accesso ad un 
numero indiscriminato di persone.
180
 
L’attualità e concretezza della funzione dello ius excludendi alios, 
caratterizzanti il luogo di privata dimora, sono anche i parametri 
essenziali attraverso i quali la Corte ha escluso la ricomprensione di 
molti luoghi dal novero di quelli tutelati ex art. 614 c.p. per i fini di 
cui all’art. 266 comma 2 c.p.p.; tuttavia anche laddove sia presente lo 
ius, la Corte si riserva di valutare caso per caso se l’attività svolta in 
un dato luogo possa o meno consentire di invocare la tutela 
dell’interesse alla riservatezza. Il concetto di privata dimora, cosi 
come enucleato dalla giurisprudenza, vuole avere portata limitante del 
novero dei luoghi tutelati, di modo che di fronte a pochi parametri 
giurisprudenziali non tassativamente applicati, si deve concludere che 
– casistica consolidata a parte – spetterà all’interprete la valutazione di 
quali luoghi potranno essere considerati di “privata dimora” e quali 
non potrebbero invece godere della tutela dell’art. 266 comma 2 c.p.p. 
                                                                




A questa conclusione si deve pervenire anche laddove si consideri 
come lo ius excludendi alios, spesso richiamato dalla giurisprudenza 
di legittimità, non possa essere considerato come parametro certo 
poiché – in determinate condizioni – è la stessa Suprema Corte a 
ritenerlo sufficiente; si dovrebbe far riferimento all’attività svolta nel 
luogo di privata dimora al fine di valutare se la riservatezza 
dell’attività lì svolta meriti o meno tutela.181 
Sotto questo profilo è opportuno evidenziare come la valutazione 
empirica sia duplice: innanzitutto si deve valutare l’attività che si 
svolge nel luogo di privata dimora e poi valutare la meritevolezza 
della tutela della riservatezza con riferimento al luogo. Il difensore 
dovrà aver premura di ricostruire tutti gli elementi – natura del luogo, 
tipo di attività svolte, meritevolezza della tutela della riservatezza – e 
metterli in evidenza al fine di almeno costringere pubblica accusa e 
giudice a quo ad uno sforzo significativo dal punto di vista 
argomentativo della motivazione, in modo da poter riproporre la 
questione nelle fasi o gradi successivi, per carenza o illogicità della 
motivazione offerta sul punto.  
 
4.2.1 L’ulteriore presupposto dello svolgimento dell’attività 
criminosa 
Le operazioni di captazione – effettuate clandestinamente da una 
persona estranea alla conversazione – relative ad una conversazione 
che si svolge tra persone presenti è ammessa fuori del domicilio 
privato previa autorizzazione del giudice.  Quando invece le 
operazioni di captazione si debbano eseguire presso i luoghi di 
“privata dimora”, lo svolgimento del mezzo di ricerca della prova 
                                                                
181 M. BORGOBELLO, Definizioni e presupposti, in L’eccezione di inutilizzabilità 
delle intercettazioni, Torino, 2013, pag 34. 
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disciplinato dall’art. 266 comma 2 c.p.p è consentito, in via 
eccezionale, a patto che sia verificabile – in via esclusiva e tassativa – 
il fondato motivo che in questi luoghi si stia svolgendo attività 
criminosa. Inoltre la collocazione di microspie funzionali al buon esito 
della intercettazione stessa richiede la necessaria attualità della 
condotta integrante l’attività criminosa. La tutela dell’inviolabilità del 
domicilio trova il proprio limite nel perseguimento di interessi 
generali, anche essi garantiti dalla Costituzione, rinvenibili 
nell’esigenza di accertare fatti di rilevanza penale, dando attuazione 
cosi all’esercizio dell’azione penale. Per quanto concerne il 
presupposto costituito dall’esistenza di un’attività criminosa in atto, la 
Cassazione non pone limiti di carattere temporale. Non si può 
escludere l’esistenza del presupposto per il solo fatto che la presunta 
attività criminosa risulti essere ulteriore rispetto ai fatti criminosi già 
emersi a seguito delle indagini pregresse, atteso che tale limitazione 
non è prevista dalla legge. L’attività diretta all’assicurazione del 
profitto del reato, anche post delictum, attiene comunque alla condotta 
delittuosa consumata di cui costituisce complemento, il che consente 
di definirla attività criminosa ai sensi dell’art. 266 comma 2 c.p.p. 182  
Per la verifica di questo presupposto, non può sostenersi che lo 
svolgimento dell’attività criminosa non ricorra per il fatto che la 
presunta attività risulti essere ulteriore rispetto ai fatti criminali già 
emersi. Inoltre per la legittimità e l’utilizzabilità delle 
intercettazioni si richiede l’urgenza ma non l’immediatezza 
dell’attività criminosa, né rileva che essa debba compiersi 
autonomamente ovvero su iniziativa della parte offesa o di altri. Un 
ulteriore importante orientamento giurisprudenziale
183
, non molto 
                                                                
182 Cassazione, Sezione VI, 19 gennaio 2004, numero 10776, Idà, in CED Cass., 
229515. 
183 Cassazione, Sezione I, 10 febbraio 1994, numero 1367, Manzi, in CED Cass., 
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recente, sottolinea  che la verifica circa l’esistenza del presupposto in 
esame non postula affatto che questa attività debba essere 
effettivamente “sussistente” essendo da considerare sufficiente sulla 
base del dettato normativo. 
 
 
4.3 L’installazione di microspie funzionale all’intercettazione 
ambientale 
L’analisi delle pronunce giurisprudenziali evidenzia pure che la 
collocazione di microspie all’interno di un luogo di privata dimora 
rientra tra le modalità attuative dell’intercettazione tra presenti, di 
conseguenza deve ritenersi ammessa senza la necessità di una 
specifica autorizzazione, in quanto implicita nel provvedimento che ha 
disposto l’attività di captazione. Quindi quando un’intercettazione di 
conversazione tra presenti venga disposta in via d’urgenza anche il 
provvedimento del pubblico ministero e successivamente convalidata 
dal giudice per le indagini costituisce un equivalente del formale atto 
autorizzativo all’introduzione in abitazione o in altri luoghi di privata 
dimora per l’installazione di strumenti di ascolto e registrazione. Lo 
stesso organo di legittimità riconosce pacificamente che l’operatività 
dell’intercettazione ambientale è realizzabile proprio grazie 
all’introduzione, necessariamente clandestina, in luoghi di privata 
dimora al fine di procedere all’installazione di microspie, vale a dire 
ponendo in essere una limitazione alla segretezza del domicilio che 
trova giustificazione in superiori esigenze di giustizia.  
Vi è uno stretto rapporto funzionale tra l’introduzione – 
necessariamente clandestina – in luoghi di privata dimora per 





l’installazione di microspie e la captazione di conversazione tra 
presenti, questo rapporto è giustificato da indifferibili esigenze di 
giustizia e ciò non può che far ritenere legittimo il provvedimento con 
il quale il giudice autorizza l’ingresso nel domicilio per posizionarvi i 
congegni d’ascolto. È stata inoltre dichiarata infondata, con 
riferimento all’art. 14 della Costituzione, la questione di legittimità 
costituzionale degli art. 266 comma 2 e 13 del d.l. 152/91 convertito 
nella legge numero 203/91 (ossia le intercettazioni per i delitti della 
criminalità organizzata) nella parte in cui non prevedono che il decreto 
autorizzativo delle intercettazioni ambientali debba specificare le 
modalità di esecuzione; ciò perché il precetto costituzionale citato 
deve essere coordinato con l’interesse pubblico all’accertamento di 
gravi reati; poiché l’intercettazione ambientale costituisce un atto a 
sorpresa, non è ipotizzabile che il magistrato possa – nel decreto 
autorizzativo – prevedere ed individuare le modalità di esecuzione, 
non potendo conoscere esattamente le situazioni che di fatto si 
presenteranno al momento dell’operazione.184 La Corte di Cassazione, 
occupandosi delle concrete modalità di attuazione delle intercettazioni 
ambientali ha avuto altre occasioni per ribadire come la previsione 
dell’art. 266 comma 2 del codice implichi necessariamente un potere 
del giudice di autorizzare la polizia giudiziaria ad introdursi 
clandestinamente nei luoghi tutelati dall’art. 614 con la finalità di 
installare impianti idonei alla captazione della conversazione. Di 
conseguenza, è stata dichiarata infondata la questione di legittimità 
costituzionale dell’art. 266 comma 2 del codice di procedura penale, 
in merito all’art. 14 della Costituzione che statuisce l’inviolabilità del 
domicilio, in quanto la collocazione di microspie all’interno di un 
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luogo di privata dimora costituisce una delle naturali modalità di 
attuazione dell’attività captativa. In merito all’assoluta necessità di 
predisporre quelle attività propedeutiche alla concreta realizzazione 
dell’intercettazione ambientale, alcune pronunce dell’organo di 
legittimità ritengono ammissibile che l’ingresso nel domicilio, al fine 
di predisporre le condizioni tecniche per lo svolgimento della 
captazione, possa avvenire anche strumentalizzando un 
provvedimento di perquisizione. La Corte costituzionale, nel ritenere 
manifestamente inammissibile la questione di legittimità 
costituzionale dell’art. 266 comma 2 del c.p.p ha osservato che la 
possibilità di effettuare intercettazioni di comunicazioni tra presenti 
nei luoghi indicati dall’art. 614 c.p. non presuppone necessariamente 
un’introduzione arbitraria nel domicilio. 185 
Le intercettazioni ambientali presentano problemi maggiori rispetto a 
quelle telefoniche. Oltre a inserire le microspie nei luoghi indicati in 
maniera clandestina, l’audio della comunicazione deve essere essere 
inviato ad una postazione di registrazione: via onde radio, via 
telefono, via GSM (Global System for mobile Communications) e 
necessariamente bisogna provvedere ad eliminare tutti i disturbi 
affinché la comunicazione si senta in maniera nitida, per questo 
motivo quando si adoperano le intercettazioni tra presenti si utilizzano 
dei sistemi molto sofisticati, in grado di “neutralizzare” buona parte 
dei rumori di sottofondo. Le microspie inoltre  vengono posizionate in 
luoghi strategici, devono essere materialmente occultate e non devono 
creare interferenze perché se l’indagato ha il sospetto di essere 
intercettato procede con una bonifica con degli scanner radio o con dei 
metal detector per verificare la presenza di microfoni, infatti anche per 
                                                                




questo tipo di problema si adoperano materiali specifici utilizzati per 
realizzare microfoni impossibili da rilevare. Proprio nel campo delle 





4.4 Le video- riprese investigative 
Sono state sollevate anche discussioni in merito al fatto se siano o 
meno ammissibili le riprese visive nei luoghi di privata dimora, 
soprattutto con riferimento all’assenza di previsione, nell’art. 14 Cost., 
di questa forma di limitazione della libertà domiciliare. La video-
ripresa avviene nel momento in cui organi di polizia, di propria 
iniziativa o per ordine dell’autorità giudiziaria, effettuino una 
captazione occulta – operata cioè all’insaputa degli interessati o 
quanto meno di alcuni di essi – di immagini, ed eventualmente anche 
di suoni mediante mezzi di ripresa collocati nel luogo ove le persone 
sottoposte a controllo risultino presenti.  
L’operazione è posta in essere da agenti o ufficiali di polizia 
giudiziaria, con esclusione quindi di soggetti diversi, nell’ambito di un 
procedimento penale già avviato.
187
 Lo scopo a cui è preordinato lo 
strumento è quello di raccogliere elementi conoscitivi utili 
all’accertamento penale. Emergono anche due profili rilevanti: per un 
verso, la vocazione investigativa del mezzo a cui corrisponde la 
naturale collocazione nella fase delle indagini preliminari; e per l’altro 
                                                                
186 A. RICCI, La gestione tecnica delle intercettazioni: problematiche e soluzioni, in 
A.A. V.V. Nuove tecnologie e processo penale, giustizia e scienza: saperi diversi a 
confronto, a cura di M. Chiavario, Torino, 2006, pag 159. 
 
187 Le captazioni visive occulte ricorrono soprattutto nella fase delle indagini 
preliminari. Quindi è opportuno tenere conto di questa connotazione. Lo strumento 
però si presta anche alla scoperta di nuove notizie di reato che potrà avvenire in 
modo occasionale o a seguito di un’inchiesta preparatoria volta a tale fine. 
130 
 
il profilo teleologico da identificarsi con la finalità di individuare una 
fonte di prova. Riguardo alle modalità esecutive, tutte le operazioni in 
esame presentano il ricorso a idonei strumenti di ripresa, 
opportunamente dissimulati in modo da garantire il carattere insidioso 
delle registrazioni. L’efficacia della tecnica investigativa è legata 
all’inconsapevolezza dell’interessato di essere monitorato. Qualora il 
controllo riguardi più persone, il requisito è integrato anche se è 
eseguito all’insaputa di uno solo di essi. Una distinzione rilevante 
riguarda il grado di protezione accordata dall’ordinamento al luogo 
dove si effettua la captazione potendo coincidere con il livello minimo 
(contemplato per gli spazi pubblici) o con quello massimo (assicurato 
dal domicilio). La nozione generale che si è accolta consente di 
delimitare soggettivamente l’ambito della trattazione. Da essa si 
escludono le riprese, palesi od occulte, effettuate dai privati o da 
organi pubblici i cui compiti istituzionali siano estranei alla 
giurisdizione penale.
188
 Per quanto riguarda le videoregistrazioni 
domiciliari, la giurisprudenza
189
 ha coniato l’espressione di 
“intercettazioni di immagini” o “per immagini”. Il raffronto con le 
intercettazioni non è del tutto privo di ragioni; tra i 2 mezzi 
investigativi vi sono numerose affinità come: la eadem ratio, 
consistente nella captazione insidiosa di dati rilevanti per le indagini 
preliminari; l’incidenza su valori di rilievo costituzionale, come la 
privacy, la segretezza delle comunicazioni e l’inviolabilità del 
domicilio. Si deve comunque verificare se a tale somiglianza prima 
facie corrisponda de iure condito un’assimilazione operata dal 
legislatore se non un’identità. A riguardo vi sono diverse posizioni: la 
teoria atomistica e quella monistica. Quella atomistica ha ritenuto che 
                                                                
188 C. MARINELLI, Le video-riprese investigative, in Intercettazioni processuali e 
nuovi mezzi di ricerca della prova, Torino, 2007, pag 164. 
189 Cassazione, Sezione VI, 21 gennaio 1998, Greco. 
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“stante il principio dell’inviolabilità del domicilio sancito dall’art. 14 
della Cost.” dovrebbe ritenersi preclusa in radice la videoregistrazione 
nei luoghi di privata dimora che “non risulti strettamente funzionale 
alla intercettazione di comunicazioni non verbali tra presenti”. Le 
“comunicazioni tra presenti” coincidono con le “conversazioni a viva 
voce” non può tuttavia escludersi che sulla base di una nozione ampia 
di comunicazione ai sensi dell’art. 266 comma 2 c.p.p. che esse si 
possano realizzare anche con altre modalità. L’altra ricostruzione 
proposta dai giudici di merito, ma rigettata dalle pronunce de libertate 
della Suprema Corte, ritiene che le operazioni di videoregistrazione 
domiciliare occulta dovrebbero integralmente ricondursi alla nozione 
di intercettazione e soggiacere alla medesima disciplina, potendosi 
ritenere consentite alle medesime condizioni. In tal modo si intendono 
salvaguardare i dati investigativi ma si cerca anche di individuare una 
normativa di pronta applicazione allo strumento in esame. E questo 
orientamento permette anche di superare la necessaria ed incerta 
“selezione” delle azioni comunicative quali oggetto esclusivo di 
captazione. La problematica è stata risolta dal giudice delle leggi che 
ha ritenuto che la videoregistrazione – che non abbia il carattere di 
intercettazione di comunicazioni – andrebbe regolata dal legislatore 
secondo i criteri indicati dalla disposizione costituzionale, ma il 
catalogo di cui all’art. 14  secondo comma della Costituzione non è 
tassativo e non esaurisce la tipologia dei mezzi di indagine 
intromissivi del domicilio. Inoltre, la libertà del domicilio ha un 
carattere  “chiuso” e risulta accompagnata da una garanzia più 
“energica” rispetto alle altre, conclusione che non trova riscontro né 
nell’art. 8 Convenzione europea dei diritti dell’uomo, né nell’art. 7 del 
Patto internazionale sui diritti civili e politici, né negli art. 7 e 52 della 
Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea. Di conseguenza si 
propende per la legittimità costituzionale dell’attività investigativa che 
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si avvalga delle riprese visive, con l’unico limite che la 
videoregistrazione non abbia ad oggetto che “comportamenti di tipo 
comunicativo”, poiché diversamente la ripresa visiva verrebbe in 
evidenza come intrusione nel domicilio e di conseguenza si determina 
l’illeceità ed inutilizzabilità dei risultati conoscitivi. La Corte dunque 
ha proceduto all’equiparazione tra ambientali e videoriprese sulla base 
di un equivoco: quello di ritenere applicabile, nel caso delle 
videoriprese, una disciplina – quella delle ambientali – su cui incombe 
il problema concernente la legittimità o meno della collocazione 
clandestina delle microspie all’interno di una privata dimora in 
assenza di un’esplicita disciplina in ordine ai modi di invasione della 
libertà domiciliare. Inoltre la stessa Corte proponendo una similitudine 
– tra i 2 istituti – costruita su una distinzione tra i vari “comportamenti 
umani” ontologicamente errata pare non essere consapevole che ogni 
umano “comportamento” è in se una “comunicazione”.190 Ad ogni 
modo, le videoriprese rientrano nel novero delle attività disciplinate 
dall’art. 266 comma 2 – ed anche se inquadrabili tra i mezzi di prova 
documentale – sono soggette alla medesima disciplina in merito alle 
garanzie predisposte dagli artt. 267 e 268 del codice di procedura 
penale per la loro esecuzione. 
 
4.5 Un fenomeno in via d’espansione: l’abuso delle imputazioni 
associative 
Le fattispecie associative – per loro struttura – si prestano più di altre 
a dare copertura ad addebiti sommari anche quando le risultanze di 
fatto non siano ancora sufficienti, perché il quadro degli elementi 
                                                                
190 S. FURFARO, Le intercettazioni telefoniche ed ambientali, di programmi 
informatici o di tracce pertinenti in un sistema informatico o telematico, in  Il 
doppio binario nell’accertamento dei fatti di mafia, a cura di A. Bargi, Torino, 2013, 
pag 578 e 579. 
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normativi delle fattispecie consente scelte di imputazione che 
possiamo dire anticipate, ossia fatte quando ancora non si dispone di 
tutto il corredo informativo necessario. La dottrina più attenta si è 
posta il problema dei possibili abusi dell’atto processuale ad opera del 
pubblico ministero nel momento in cui formula l’imputazione; abuso 
non nel senso di dolo o colpa ma come un vizio oggettivo: sviamento 
della funzione che si ha ogni volta che un diritto o una facoltà 
processuale sono esercitati per scopi diversi da quelli previsti dalla 
legge. Quanto maggiore è la discrezionalità che la legge processuale 
assegna alle parti, tanto più le concrete scelte possono essere piegate 
al raggiungimento di un risultato pratico che si pone al di fuori dello 
scopo normativo dell’atto compiuto. L’attenzione deve essere riposta 
soprattutto sulla condotta del pubblico ministero nella fase delle 
indagini preliminari, in cui i poteri sono più ampi e la giurisdizione di 
garanzia ha minor controllo. Il rischio è che il pubblico ministero 
possa ipotizzare l’esistenza di strutture associative in una fase iniziale 
delle indagini in cui magari, mosso da notizie che possono riguardare i 
c.d. reati-fine, non dispone di notizie di reato relative ad associazioni 
criminali.
191
 Questa situazione può essere ispirata al duplice fine  di: 
a) sfruttare tipici strumenti di indagine per acquisire la notizia; b) 
assicurarsi – per l’eventualità che l’ipotesi non regga ai successivi 
vagli – utili elementi di fatto da porre a prova dei reati satellite, per i 
quali non sarebbe stato comunque possibile giovarsi di quei mezzi 
efficaci. Si tratta in particolare delle intercettazioni che sottostanno a 
limiti di ammissibilità per titolo di reato o gravità di pena edittale. La 
ricerca della notizia del reato richiede il compimento di atti pre-
investigativi, diretti a ricostruire un contesto entro cui sia possibile 
                                                                
191 V. MAFFEO, Intercettazioni e indagini in materia di criminalità organizzata: 
spunti critici sull’insufficienza degli argini giurisprudenziali agli eccessi imputativi, 
in   Cassazione Penale, fasc. 1, 2014, pag 0391B 
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valutare il significato indiziario di dati di fatto che – se fossero 
considerati isolatamente – non avrebbero rilievo, come frequentazioni, 
rapporti personali, interessi economici di per se leciti. Esiste il rischio 
che in materia associativa le difficoltà di pre-investigazione trovino 
sfogo e soluzione proprio nell’attivazione degli strumenti tipici di 
indagine, che invece il legislatore ha inteso limitare per l’inevitabile 
interferenza con le sfere di libertà degli individui. Le intercettazioni, 
che devono essere usate per trasformare una notizia di reato – già 
raggiunta da gravità o sufficienza indiziaria – in imputazione, possono 
essere dirette a ricercare ed elaborare la notizia stessa. Si potrebbe 
replicare che l’attivazione – ancor prima dell’emersione della notizia 
di reato – degli strumenti più invasivi implica l’intervento della 
giurisdizione in funzione autorizzatoria e che quindi lo sbarramento 
agli eccessi di imputazione è dato proprio dalla valutazione che il 
giudice può compiere sul materiale investigativo nel momento in cui 
gli si richiede un’autorizzazione. Nella prassi, però, la giurisdizione fa 
fatica ad esercitare in pieno il richiesto controllo; il controllo del 
giudice – chiamato ad autorizzare l’espletamento delle operazioni – 
finisce con l’essere condizionato dalle necessità di investigazione. Si 
fa arretrare anche di fatto l’intervento del giudice sul terreno delle 




Per contenere alcune di queste distorsioni dovrebbe essere rivisitata in 
maniera critica quel tipo di giurisprudenza che lega il giudizio di 
legittimità delle operazioni di intercettazione al momento in cui la 
richiesta è  stata avanzata. È un orientamento molto discusso dal 
momento che – riferito alle intercettazioni in materia di criminalità 
organizzata, in cui si richiede il più affievolito presupposto della 
                                                                
192 V. MAFFEO, cit., pag. 2 
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sufficienza indiziaria – rende più difficile la tutela delle garanzie 
sottese alla previsione di limiti di ammissibilità dello strumento 
captativo. Se l’abuso dell’imputazione associativa può essere a volte 
diretto a dare copertura a soluzioni di indagine non adottabile in 
relazione ad alcuni reati minori – assunti ipoteticamente come reati 
satellite di un non meglio gruppo associativo definito – si potrebbe 
consentire ad un giudice di valutare, con giudizio di prognosi 
postuma, l’esistenza dei presupposti per l’autorizzazione al tempo 
concessa. Si potrebbe disporre cosi di uno strumento concreto per 
scoraggiare un uso disinvolto dell’imputazione associativa. Si 
introdurrebbe un sia pur parziale argine agli abusi dell’imputazione, 
che compenserebbe in qualche misura il prezzo che si è costretti a 
pagare per contrastare efficacemente la criminalità organizzata, sul 
piano di una minore determinatezza della fattispecie e del “doppio 
binario” investigativo. Se la fattispecie sostanziale è garanzia anche 
della legalità processuale – in quanto mediante la notizia di reato si 
contiene ed orienta anche l’attività inquirente – si può convenire che 
per il caso in cui essa non abbia una sufficiente capacità di 
delimitazione sin da subito del campo operativo dell’investigazione, si 
debba procedere con la predisposizione dei rimedi necessariamente 
collocati in momenti successivi dello sviluppo processuale, che 
possano giovarsi di una visione più completa di quegli elementi di 
fatto, di cui prima è stato possibile disinteressarsi sfruttando i varchi di 
libertà offerti dalla fattispecie. Una soluzione di questo tipo – anche se 
concernente i reati di tipo associativo – non comporterebbe una 
compressione delle finalità investigative; il nostro sistema infatti 
conosce – con riferimento alla criminalità organizzata – le 
intercettazioni preventive. Essa contribuirebbe sicuramente a definire 
con maggior chiarezza il confine tra la prevenzione e la repressione di 
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un reato quando per le caratteristiche della fattispecie la relativa 
notizia si presta ad eccessiva genericità. 
Il risultato delle captazioni – oltre ad essere adoperato con fini 
meramente investigativi – viene considerato degno di aver una 
valenza probatoria che non gli dovrebbe spettare. Il riferimento è ai 
numerosi casi in cui dalle intercettazioni si può ricavare soltanto 
l’attribuzione a determinati soggetti, rimasti anche estranei alle 
conversazioni captate, di una qualifica rilevante all’interno di una 
compagine associativa. Proprio per il fatto che le intercettazioni 
possono essere utilizzate per fini non di ricerca della prova ma di 
ricerca della notizia di reato, l’attribuire una qualifica criminale sulla 
base delle conversazioni intercettate dovrebbe essere un dato da 
lavorare in senso probatorio e non da qualificare come prodotto ultimo 
di prova. Sarebbe necessario verificare scrupolosamente l’apporto 
funzionale di quelle qualifiche all’interno di quella compagine 
associativa. E una giurisprudenza
193
 – attenta al significato di garanzia 
della fattispecie – sosteneva che anche l’attribuzione della qualità di 
“uomo d’onore” all’interno di “cosa nostra”, derivante dalle 
convergenti dichiarazioni dei collaboratori di giustizia, non poteva 
essere considerata sufficiente all’affermazione di responsabilità; era 
necessaria l’effettiva prova di partecipazione al sodalizio. Però una 
sentenza della giurisprudenza
194
 intervenuta successivamente, facendo 
riferimento ad una sentenza delle Sezioni unite
195
, ha affermato 
l’esistenza della gravità indiziaria di colpevolezza in ordine al reato di 
partecipazione ad un’associazione di tipo mafioso – si trattava in 
particolare di ‘ndrangheta – in forza dei contenuti di una 
conversazione riservata, oggetto di captazione ambientale, tra presunti 
                                                                
193 Cassazione, Sezione VI, 5 ottobre 2000, n.12537, in C.E.D. Cass., n.218559 
194 Cassazione, Sezione I, 13 aprile 2011, n. 20563 
195 Sezioni Unite, 12 luglio 2005, n. 33738, Mannino, in C.E.D Cass., n. 231673 
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componenti qualificati dal sodalizio e a conoscenza 
dell’organigramma criminale. Nello stesso senso si è espressa anche 
un’altra decisione196  statuendo che sussistono i gravi indizi di 
colpevolezza in ordine al reato di partecipazione ad un’associazione di 
tipo mafioso – anche in questo caso si trattava di ‘ndrangheta – ove 
nel caso di riservata conversazione, oggetto di captazione ambientale, 
tra componenti qualificati dal sodalizio e a conoscenza 
dell’organigramma criminale, taluno sia stato qualificato come 
attualmente associato. Dobbiamo ritenere che se i gravi indizi di 
colpevolezza devono indicare l’alta probabilità che sia affermata la 
penale responsabilità, i recenti indirizzi giurisprudenziali sembrano 
abbassare il livello del significato di garanzia della formula, nella 
misura in cui fanno a meno di quel lavorìo probatorio capace di 
riempire di contenuti concreti l’indicazione indiziaria. Le 
intercettazioni telefoniche ed ambientali finiscono con l’essere 
collocate, almeno in materia di criminalità associata, in una fase 
precoce delle indagini e il risultato che esse consegnano – anche 
quando si tratta materiale ancora bisognoso di sviluppo – viene 
interpretato guardando alle intercettazioni come il più affidabile ed 
efficace strumento di prova. In conclusione, il pericolo di un corto-
circuito tra investigazioni e prova, generato dalle peculiarità delle 
fattispecie, è più che fondato.  
 
 
4.6 Le Sezioni Unite aprono all’utilizzabilità dei risultati di 
intercettazione disposte in diverso procedimento. 
                                                                
196 Cassazione, Sezione I, sentenza 24 febbraio 2011, numero 21229, in C.E.D. 
Cass., numero 250294. 
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Le Sezioni Unite con la sentenza numero 32697
197
 hanno ritenuto 
utilizzabili, come prova atipica, le registrazioni di intercettazioni 
ambientali disposte in un “diverso” procedimento, nella parte in cui 
riproducono rumori o documentano comportamenti non comunicativi. 
Il Supremo collegio ha anche individuato i limiti entro cui è possibile 
utilizzare le registrazioni di comunicazioni e conversazioni come 
corpo del reato. 
Il caso vedeva due militari essere condannati perché durante un 
servizio di perlustrazione a bordo di una vettura avevano mandato 
intenzionalmente il motore fuori giri, portato la medesima alla velocità 
di circa 100 km/h e innestato per due volte la prima marcia, 
provocando la rottura del cambio e del differenziale. La colpevolezza 
era stata desunta essenzialmente da una intercettazione ambientale 
realizzata da un dispositivo inserito nella vettura nell'ambito di un'altra 
indagine a carico di altri militari.
198
 L'intercettazione era stata, 
tuttavia, ritenuta «corpo del reato» e come tale acquisita al 
procedimento, senza le limitazioni poste dall'articolo 270 c.p.p., 
all'utilizzo delle intercettazioni disposte per procedimenti diversi. La 
Corte ha dovuto affrontare un quesito importante: se la registrazione 
di un colloquio, costituente condotta criminosa, sia riconducibile al 
genus «corpo del reato» (art. 253 comma 2 c.p.p.) e se sia possibile, 
per tale via, superare i rigorosi limiti all'impiego dell'intercettazione 
oltre i confini del procedimento a quo. 
La captazione audio più precisamente contenente non soltanto rumori 
ma anche le voci, le risate e le parole degli imputati, descrittive della 
condotta tenuta e ritenute espressive del compiacimento di entrambi, 
                                                                
197 Cassazione, Sezioni Unite, 23 luglio 2014  numero 32697, in CED Cass., numero 
259776 e 259777. 
198 E. LORENZETTO, L’intercettazione-corpo di reato e la breccia nel recinto 
dell’utilizzabilità, in www.penalecontemporaneo.it, 22 settembre 2014 
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era stata captata da un dispositivo per intercettazione ambientale 
installato sul veicolo nel contesto di indagini per reati diversi a carico 
di militari del medesimo Comando. A stretto rigore, quindi, non 
esportabile nel procedimento ad quem, non essendo previsto l'arresto 
obbligatorio in flagranza per il reato di distruzione e deterioramento di 
cose militari aggravato (art. 270 comma 1 c.p.p.); eppure, acquisita nel 
corso del dibattimento e utilizzata dai giudici di merito per fondare il 
giudizio di responsabilità perché ritenuta nella sua interezza corpo di 
reato (art. 431 comma 1 lett. h c.p.p.). Innanzitutto bisogna procedere 
a definire la nozione di “corpo del reato”; ai sensi dell’art.  253 c.p.p. 
si ritiene che per “corpo del reato” si deve intendere la cosa sulla 
quale o mediante la quale il reato è stato commesso nonché la cosa 
che ne costituisce il prodotto, il profitto o il prezzo. E questa nozione 
dunque deve essere attribuita anche ad una implicazione materiale, 
sicché le conversazioni, ovvero i segni espressivi di comunicazioni tra 
soggetti, possono costituire corpo del reato, allorché la medesima 
espressione linguistica impiegata sia lesiva di un precetto penale e 
imprimendosi, contestualmente alla commissione, sul supporto 
magnetico registrante lo rende corpo del reato. 
199
  
Bisogna, a questo punto, anche inquadrare il significato di “diverso 
procedimento”, della ratio e della portata del divieto d’uso del 
materiale raccolto attraverso attività di intercettazione qualora si 
intenda impiegarlo – a fini probatori – nell’ambito di un procedimento 
“diverso” rispetto a quello in cui tale mezzo di ricerca della prova è 
stato autorizzato, disposto ed eseguito. L’art. 270 riflette la necessità 
di bilanciare 2 finalità: garantire un effettivo controllo di legittimità 
sulla compressione di un diritto costituzionalmente garantito – libertà 
e segretezza delle comunicazioni – e l’accertamento di gravi reati, 
                                                                
199 S. MARIANI, www.altalex.com , 5 settembre 2014. 
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anche attraverso l’impiego di prove acquisite in altri e diversi 
procedimenti penali.
200
 Dopo un generale divieto d’uso, si prevedono 
le ipotesi eccezionali in cui è possibile acquisire il materiale al di fuori 
del procedimento in cui è stato raccolto, dettandone la relativa 
procedura. La possibilità eccezionale di impiego, a fini probatori in 
“diverso procedimento” del materiale raccolto tramite intercettazioni, 
viene equilibrata dal controllo giudiziale previsto sullo strumento di 
indagine – da  effettuarsi ex post da parte del giudice ad quem – 
attraverso una valutazione sulla motivazione del provvedimento 
autorizzativo emesso dal giudice a quo e, successivamente, dalla 
individuazione – anche indiretta – di un catalogo chiuso e tassativo di 
gravi delitti in cui ciò è consentito.
201
 
Per quanto concerne invece il “diverso procedimento”, dobbiamo far 
riferimento alla teoria accolta dalla giurisprudenza di legittimità 
maggioritaria e richiamata anche dalle Sezioni Unite nella pronuncia 
in commento. In base a questo orientamento – che si può definire 
“diritto vivente” – l’ambito di operatività dell’art. 270 si fonderebbe 
non già su dati formali come l’iscrizione nel registro delle notizie di 
reato, il numero di procedimento e il relativo titolo di reato ma sulla 
nozione sostanziale di fatto di reato. Laddove i diversi reati 
costituiscano lo sviluppo di una medesima originaria notitia criminis, 
essi dovranno essere considerati alla stregua di uno stesso 
procedimento.
202
 Di contro, quando nel corso dell’attività 
                                                                
200 A. INNOCENTI, Le Sezioni Unite aprono all’utilizzabilità dei risultati di 
intercettazione disposte in un diverso procedimento, in Diritto penale e processo, 
12/2014, pag. 1451. 
201La norma lo consente solo ove i risultati delle intercettazioni risultino 
“indispensabili per l’accertamento di delitti per i quali è obbligatorio l’arresto in 
flagranza”. 
202 In caso di stesso procedimento, secondo la giurisprudenza di legittimità 
maggioritaria, vi sarebbe la possibilità di utilizzare le intercettazioni anche per la 
prova dei reati emersi nel corso dell’attività di indagine anche se non rientranti trs 
141 
 
d’intercettazione – disposta per l’accertamento di un determinato reato 
– emergano elementi di prova di illeciti riconducibili a fatti storici 
completamente distinti ed autonomi rispetto a quello per cui si era 
proceduto ad intercettare, per tali diversi fatti di reato  troverà 
applicazione l’art. 270 c.p.p.; ciò a prescindere dal fatto che i diversi 
reati vengano formalmente trattati nell’ambito di autonomi fascicoli 
d’indagine o processuali ovvero siano oggetto di un unico processo.203 
Questo è l’orientamento più condivisibile in quanto individua un 
punto di equilibrio accettabile tra le diverse esigenze sottese all’art. 
270 c.p.p: fornisce un’effettiva garanzia per l’imputato a fronte di 
possibili abusi; e poi focalizzando l’attenzione sull’identità o stretta 
connessione sostanziale, finalistica e probatoria tra i reati, consente di 
fruire dei risultati delle intercettazioni con riguardo anche ad illeciti –  
formalmente diversi – ma pur sempre riferibili al medesimo fatto di 
reato o filone investigativo e dunque alla medesima vicenda storica e 
processuale.  
La Corte delinea una distinzione fondamentale tra le intercettazioni di 
comunicazioni in senso proprio e le registrazioni sonore aventi ad 
oggetto meri rumori effettuate contestualmente rispetto all’esecuzione 
delle prime; vi è una sostanziale differenza tra una comunicazione 
presupponente un’interlocuzione tra due soggetti con passaggio di 
informazioni l’uno dall’altro, rispetto a comportamenti umani di 
carattere non comunicativo che non implicano né un’interrelazione tra 
più soggetti e né un passaggio di informazioni tra essi. Le 
conseguenze che ne derivano anche dal punto di vista processuale 
sono che solo la comunicazione tra più soggetti risulta tutelata dall’art. 
                                                                                                                                                                                                
quelli indicati nell’art. 266 c.p.p. 
Cfr. Cass., sez. VI, sentenza n. 49745 del 4 ottobre 2012, in C.E.D. Cass., n.. 254056 
203 A. INNOCENTI, Le Sezioni Unite aprono all’utilizzabilità dei risultati di 
intercettazione disposte in un diverso procedimento, in Diritto penale e processo, 
12/2014, pag. 1453 
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15 della Costituzione e sottoposta, per l’autorizzazione e l’esecuzione 
delle operazioni di intercettazione, all’autorità giudiziaria. 
Le registrazioni sonore effettuate nel corso dell’attività di captazione 
di comunicazioni, aventi ad oggetto rumori, secondo la Corte 
sarebbero utilizzabili anche in procedimenti diversi, non trovando 
applicazione con riferimento a tali risultati la disciplina delle 
intercettazioni e quindi l’art. 270. L’acquisizione di elementi sonori 
nel procedimento ad quem sarebbe garantita, secondo il Collegio, 
dall’art.189 c.p.p. Questa disposizione sulla prova atipica risulterebbe 
applicabile nel caso specifico, non ponendosi alcun problema di prova 
incostituzionale, visto che l’intercettazione era compiuta in un luogo 
non tutelato ex art. 14 della Costituzione ovvero a bordo di un veicolo. 
L’uso processuale dei risultati non comunicativi di intercettazioni 
telefoniche o ambientali, legittimamente disposte ed eseguite 
dall’autorità giudiziaria, è garantito non già dall’istituto della prova 
atipica bensi dal principio della naturale utilizzabilità del risultato di 
un’attività di indagine legittima.204 Essendo risultati atipici, ma 
raccolti attraverso un’attività di indagine disciplinata dalla legge ed 
eseguita in conformità ad essa, la loro acquisizione al processo sarà 
assicurata dall’art. 190 c.p.p. che prevede che il giudice ammetta le 
prove richieste dalle parti che non siano vietate dalle legge o 
manifestamente superflue o irrilevanti. Pensiamo ai casi in cui vi siano 
registrazioni di rumori o perturbazioni sonore – scaturenti da 
comportamenti umani  non comunicativi effettuata in luoghi protetti 
ex art. 14 Cost. – nel corso di un’intercettazione ambientale 
legittimamente disposta dall’autorità giudiziaria ex art. 266 comma 2 
c.p.p.  (per esempio il colpo di una pistola utilizzato per uccidere), in 
                                                                
204 A. INNOCENTI, Le Sezioni Unite aprono all’utilizzabilità dei risultati di 
intercettazione disposte in un diverso procedimento, in Diritto penale e processo, 
12/2014, pag. 1454 e 1455 
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tutte queste ipotesi trattandosi non di un mezzo di ricerca della prova 
atipico ma di risultati atipici raccolti nell’ambito di un’attività di 
indagine tipizzata e assolutamente legittima (intercettazione telefonica 
o ambientale) tali elementi risultano utilizzabili (in quanto acquisiti in 
maniera conforme alla disciplina processuale vigente) in base al 
principio della naturale utilizzabilità del risultato di un’attività di 
indagine legittima ed acquisibili ex art. 190 c.p.p.
205
 A sostegno di 
questa tesi, si può osservare come le ipotesi più importanti di 
applicazione dell’art. 189 c.p.p. ai mezzi di ricerca della prova 
affrontate dalla giurisprudenza di legittimità abbiano avuto ad oggetto 
i risultati di attività di indagine assolutamente non previste dalla legge. 
Erano casi in cui il risultato che si andava a raccogliere era stato 
acquisito attraverso strumenti di indagine effettivamente atipici e non, 
come nel caso di specie, carpito in maniera incidentale durante 
l’esecuzione di un mezzo di ricerca della prova disciplinato dalla 
legge. Secondo questa impostazione possiamo concludere per 
l’utilizzabilità delle registrazioni sonore non comunicative anche 
laddove il mezzo di ricerca della prova sia stato inserito in ambito 
domiciliare. La stessa soluzione varrebbe anche per le videoriprese di 
comportamenti non comunicativi registrate in luoghi di privata dimora 
nel corso di un’intercettazione audio-visiva legittimamente disposta, 
finalizzata cioè a captare conversazioni e comportamenti – totalmente 
o parzialmente – comunicativi. Le registrazioni comunicative delle 
intercettazioni possono essere considerate corpo del reato, in senso 
“dematerializzato”, sono nel caso in cui la comunicazione registrata 
vada ad integrare ed esaurire la condotta criminosa come la minaccia 
di morte posta in essere a mezzo di un’unica telefonata. Deve 
escludersi che costituisca corpo del reato una comunicazione o 
                                                                
205 A. INNOCENTI, op. cit. , pag. 1451  
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conversazione che ne integri solo un frammento venendo portata a 
compimento la commissione del reato mediante ulteriori condotte 
rispetto a cui l’elemento comunicativo assuma carattere meramente 
descrittivo. Questa soluzione può essere estesa anche ai risultati non 
comunicativi delle intercettazioni (o delle videoriprese) che potranno 
essere qualificati come corpo del reato qualora rappresentino ed 
esauriscano una condotta criminosa o laddove riproducano il rumore o 
l’immagine della “cosa” intesa in senso meramente materiale, sulla 





4.7 Le intercettazioni ambientali per la ricerca del latitante 
Le intercettazioni ambientali per la ricerca del latitante sono previste 
dall’art. 295 comma 3 bis il quale amplia i poteri di ricerca qualora il 
latitante sia indagata od imputato per un delitto di criminalità 
organizzata ai sensi dell’art. 51 comma 3 bis del codice di procedura 
penale o per le fattispecie di cui all’art. 407 comma 2 lettera a) 
numero 4. In questo caso sarà possibile procedere all’intercettazione 
di comunicazioni tra presenti.
207
 
Effettivamente uno dei problemi che tiene parecchio impegnate le 
forze dell’ordine è quello della cattura di personaggi pericolosi e di 
spicco della criminalità organizzata che cercano di sottrarsi per lungo 
tempo all’esecuzione di un ordine di carcerazione o di un 
                                                                
206 A. INNOCENTI, Le Sezioni Unite aprono all’utilizzabilità dei risultati di 
intercettazioni disposte in un diverso procedimento, in Diritto penale e processo, 
12/2014, pag. 1451. 
207 Art. 295 comma 3 bis. Fermo quanto disposto nel comma 3 del presente articolo e 
nel comma 5 dell'articolo 103, il giudice o il pubblico ministero può disporre 
l'intercettazione di comunicazioni tra presenti quando si tratta di agevolare le 
ricerche di un latitante in relazione a uno dei delitti previsti dall'articolo 51 comma 
3bis nonché dall'articolo 407, comma 2, lettera a), n. 4 
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provvedimento limitativo della libertà personale  e che, pur essendo 
latitanti e nascondendosi anche in luoghi lontani, continuano a tessere 
le fila e ad impartire direttive all’interno delle organizzazioni criminali 
di appartenenza. Allo scopo di fornire uno strumento più efficace ed 
idoneo a risolvere problemi di tale gravità, e muovendosi nell’ottica 
del doppio binario, il legislatore ha aggiunto un comma 3 bis che –  
salve le disposizioni del 3 comma dell’art. 295 e del 5 comma dell’art. 
103 c.p.p – consente al  giudice o al pubblico ministero di disporre 
intercettazioni inter praesentes quando si tratta di agevolare la ricerca 
di un latitante in relazione ad uno dei casi previsti dall’art. 51  comma 
3 bis del codice di procedura penale. È necessario considerarla una 
norma fondamentale, il 3 comma dell’art. 295 c.p.p non è infatti 
sufficiente a legittimare anche le intercettazioni ambientali sia perché 
esso, pur richiamando i limiti e le condizioni dell’art. 266 c.p.p senza 
ulteriori specificazioni, utilizza l’espressione “intercettazione di 
conversazioni o comunicazioni telefoniche e di altre forme di 
telecomunicazione” che corrisponde a quella adoperata dal 1 comma 
dell’art. 266 del c.p.p.; sia  perché – come si legge nella Relazione al 
progetto preliminare del codice di procedura penale vigente – le 
intercettazioni ambientali hanno formato oggetto di una disciplina 
specifica proprio in quanto “non rientrano nel concetto di 
telecomunicazione”. Possiamo dunque ritenere che il legislatore ha 
inteso la formula “altre forme di telecomunicazione” come 
ricapitolativa – in chiave generale – dei più dettagliati richiami alle 
“conversazioni o comunicazioni telefoniche”; dunque era manifesta 
l’esigenza di tenere nettamente distinte le fattispecie disciplinate dal 
primo e secondo comma dell’art. 266 c.p.p. Il 3 comma dell’art. 295 è 
ritenuta una clausola di salvezza, esso rende chiaro che nei casi 
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particolari da esso previsti l’intercettazione ambientale si aggiunge a 
quella telefonica e non si sostituisce ad essa;
208
 inoltre consente 
l’intercettazione ambientale in un luogo di privata dimora nei 
medesimi limiti in cui essa è consentita ai sensi del 2 comma dell’art. 
266 c.p.p., ossia a condizione che vi sia il fondato motivo di ritenere 
che in tale luogo si stia svolgendo l’attività criminosa, posto che le 
intercettazioni ambientali di cui al primo comma dell’art. 13 del d.l. 
152/1991 e quelle disciplinate dalla presente disposizione, pur avendo 
il tratto comune di riguardare i procedimenti di criminalità 
organizzata, operano su 2 piani nettamente distinti.  
Per espressa volontà legislativa, resta fermo anche il precetto 
contenuto nell’art. 103 comma 5 del c.p.p. a ribadire la tutela del 
segreto professionale di difensori, investigatori privati autorizzati e 
incaricati in relazione al procedimento, consulenti tecnici ed ausiliari, 
le cui conversazioni non possono essere intercettate nemmeno quando 
sia in predicato la cattura di un pericoloso latitante. In merito 
all’utilizzabilità delle intercettazioni volte alla ricerca del latitante, i 
lavori preparatori sembrerebbero inequivoci visto che nell’intenzione 
esplicita del legislatore l’art. 295 comma 3 c.p.p. era volto ad 
espressamente menzionare e disciplinare le intercettazioni in questo 
caso dirette all’ulteriore ricerca del latitante anziché all’acquisizione 
di prove per la decisione finale. La giurisprudenza
209
 sembra concorde 
nel ritenere che le intercettazioni disposte per la ricerca di un latitante 
possano essere utilizzate anche in procedimenti diversi. Si sostiene 
infatti che l’art. 295 comma 3 c.p.p. rinviando all’art. 270 c.p.p. ha un 
senso se riferito al comma 1 di tale ultimo articolo e cioè 
all’utilizzabilità probatoria in altri procedimenti, mentre non può 
                                                                
208 C. DI MARTINO – T. PROCACCIANTI, Le “altre” intercettazioni, in Le 
intercettazioni telefoniche, Padova, 2001, pag. 81 e 83. 




essere interpretato soltanto come richiamo alle garanzie di cui ai 
commi 2 e 3 della disposizione presa in considerazione.
210
 Gli 
orientamenti interpretativi si differenziano significativamente in 
merito all’operatività , in questo tipo di intercettazioni, dei divieti di 
utilizzazione di cui all’art. 271  c.p.p. L’orientamento 
giurisprudenziale prevalente, in forza del principio di conservazione 
degli atti e della tassatività delle previsioni normative che ne 
contemplano l’inutilizzabilità, le intercettazioni disposte per la cattura 
di un latitante possono essere utilizzate in altri procedimenti anche al 
di fuori dei limiti stabiliti dalla legge considerando l’omesso richiamo 
all’art. 271 c.p.p. ravvisabile nell’art. 295 comma 3 c.p.p. La 
dottrina
211
  privilegia l’opzione contraria all’uso dei risultati delle 
intercettazioni disposte per la cattura del latitante per fini probatori in 
un altro procedimento, tenendo in considerazione come il mancato 
richiamo dell’art. 271 c.p.p. dovrebbe implicitamente significare che il 
legislatore ha escluso in radice l’impiego delle intercettazioni ai fini di 
prova e anche per scopi probatori in relazione ad un reato oggetto di 
un procedimento diverso da quello a quo. Però secondo un diverso 
orientamento, le intercettazioni disposte per la ricerca del latitante 
costituiscono prova per i fatti oggetto del procedimento di origine, 
purchè siano rispettati i limiti fissati dagli art. 266 e ss.  del c.p.p., 
mentre nel diverso procedimento il richiamo all’art. 270 
comporterebbe l’utilizzabilità delle intercettazioni solo quando si 
proceda per delitti per cui è obbligatorio l’arresto in flagranza.212 
  
                                                                
 
211 L. FILIPPI, Intercettazione, in La prova penale, a cura di P. Ferrua, E. Marzaduri, 
G. Spangher, Torino, 2013, pag. 975 




Particolari tipi di intercettazione dal punto di 
vista soggettivo 
 
5.1 Il coinvolgimento dei parlamentari nelle operazioni captative – 5.2 Le 
intercettazioni che hanno coinvolto il Presidente della Repubblica Napolitano – 
5.3 Le comunicazioni con il difensore 
 
5.1. Il coinvolgimento dei parlamentari nelle intercettazioni 
La disciplina delle intercettazioni subisce delle rilevanti deroghe nel 
caso in cui il soggetto di cui si intende captare le comunicazioni sia un 
parlamentare, la fonte di riferimento in materia è la legge 20 giugno 
2003, numero 140.
213
 Proprio in merito alle captazioni nei confronti 
dei parlamentari (ed alla relativa pubblicazione su stampa e media) è 
sorta la discussione riferita alle riforme della disciplina delle 
intercettazioni; è noto anche come la legge citata abbia suscitato 
perplessità per i “privilegi” che prevede per i membri delle Camere. 
Ne sono nate problematiche in merito: alcuni vorrebbero un divieto 
assoluto e quasi sacrale, altri invece che la disciplina delle 
intercettazioni si applicasse ai parlamentari come a normali cittadini, e 
queste contrastanti posizioni hanno comportato più interventi della 
Corte Costituzionale.
214
 È pacifico che il parlamentare, per le funzioni 
che deve espletare, deve essere meglio protetto e garantito. Non è in 
                                                                
213 Legge 140/2003: “Disposizioni per l'attuazione dell'articolo 68 della Costituzione 
nonche' in materia di processi penali nei confronti delle alte cariche dello Stato.” 
214 M. BORGOBELLO, Altre problematiche relative all’inutilizzabilità delle 
intercettazioni, in L’eccezione di inutilizzabilità delle intercettazioni, Torino, 2013, 
pag 102 e ss. 
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discussione in effetti, l’applicazione della disciplina delle 
intercettazione anche ad essi ma piuttosto l’uso distorto che si fa dello 
strumento di captazione e dei risultati acquisiti. È necessario 
osservare, però, come la disciplina nei confronti del parlamentare è al 
limite del ragionevole: l’art. 68 comma 3 della Costituzione215 impone 
che per procedere ad intercettazioni a carico di parlamentari occorre 
chiedere una preventiva autorizzazione al ramo di appartenenza. La 
garanzia di cui all’art. 68 comma 3 è volta a preservare il regolare 
funzionamento e l’autonomia decisionale delle assemblee 
parlamentari; l’autorizzazione preventiva permette di controllare la 
legittimità dell’atto investigativo al fine di verificare che il potere 
giurisdizionale sia esercitato in maniera corretta nei confronti del 
parlamentare in quanto tale. Ciò per evitare che l’ascolto di 
conversazioni riservate da parte dell’autorità giudiziaria vada ad 
interferire con l’esercizio del mandato elettivo. È la salvaguardia 
dell’autonomia funzionale del Parlamento contro forme indebite di 
condizionamento che giustifica il regime derogatorio previsto dagli 
art. 68 comma 3 della Costituzione e 4 della legge numero 
140/2003
216
, autonomia funzionale che risulta minacciata quando 
l’attività di captazione, non preventivamente autorizzata, risulti 
concretamente volta ad accedere alla sfera di comunicazione del 
                                                                
215 Art. 68 comma 3: Analoga autorizzazione è richiesta per sottoporre i membri del 
Parlamento ad intercettazioni, in qualsiasi forma, di conversazioni o comunicazioni 
e a sequestro di corrispondenza. 
216 La legge 140 del 20 giugno 2003 è meglio nota come Lodo Maccanico-Schifani, 
che oltre a contenere la previsione di una particolare forma di immunità riguardante 
le alte cariche dello Stato – poi dichiarata illegittima – distingue i casi in cui 
l’autorità giudiziaria chiede alla Camera di appartenenza del parlamentare 
l’autorizzazione a procedere allo svolgimento delle operazioni di intercettazione di 
conversazioni o di comunicazioni direttamente nei confronti del medesimo, dei casi 
in cui il parlamentare è intercettato “casualmente” per l’effetto del compimento 
legittimo dell’attività intercettativa nei confronti di altri soggetti.  
Cfr. A. VELE, Le intercettazioni di comunicazioni nella filosofia codicistica, in Le 





 Pensare che il soggetto, che deve essere sottoposto 
alle operazioni di captazione con la preventiva autorizzazione, non ne 
venga a conoscenza è paradossale. Di conseguenza dobbiamo ritenere 
che non si può procedere di fatto ad intercettazioni a carico di 
parlamentari e le eventuali operazioni compiute sono del tutto 
inutilizzabili. In ogni stato e grado del procedimento devono essere 
dichiarati inutilizzabili «tutti i verbali, le registrazioni e i tabulati di 
comunicazioni», che siano stati acquisiti senza rispettare le 
prescrizioni dell'art. 6
218
 della legge n. 140/2003. La necessità della 
richiesta, da parte dell’autorità giudiziaria procedente, alla Camera di 
appartenenza del parlamentare che deve essere sottoposto ad 
intercettazione, fa venire meno la caratteristica dell’insidiosità del 
mezzo captativo. Alla disciplina delle intercettazioni, in questo 
ambito, vanno assimilati i tabulati telefonici che possono essere 
acquisiti dalla p.g. senza nemmeno la previa autorizzazione del 
pubblico ministero; per acquisire i tabulati di utenza intestata ad un 
parlamentare è necessaria l’autorizzazione a procedere da parte della 
giunta per le elezioni e per le autorizzazioni alla Camera di 
appartenenza. La dottrina è intervenuta criticando l’impostazione 
legislativa della necessità dell’autorizzazione a procedere, in quanto 
l’acquisizione dei tabulati non è invasiva della sfera privata. 219 La 
                                                                
217 E. SAVIO, Intercettazioni “casuali” dei parlamentari, in Diritto penale e 
processo, 8/2011, pag. 1000.  
218 Fuori  dalle  ipotesi previste dall'articolo 4, il giudice per le indagini  preliminari,  
anche  su  istanza  delle  parti  ovvero  del parlamentare  interessato, qualora ritenga 
irrilevanti, in tutto o in parte,  ai  fini  del procedimento i verbali e le registrazioni 
delle conversazioni  o  comunicazioni  intercettate  in qualsiasi forma nel corso di 
procedimenti riguardanti terzi, alle quali hanno preso parte membri  del  Parlamento, 
ovvero i tabulati di comunicazioni acquisiti nel corso dei medesimi procedimenti, 
sentite le parti, a tutela della riservatezza,  ne  decide,  in  camera  di  consiglio, la 
distruzione integrale   ovvero   delle   parti   ritenute  irrilevanti,  a  norma 
dell'articolo 269, commi 2 e 3, del codice di procedura penale. 
219 G. AMATO, Intercettazioni: passa l’utilizzabilità limitata, in Guida al diritto, 
vol. 26, 2003, pag. 28 
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Corte Costituzionale, con una sentenza,
220
 ha chiarito quali siano i 
criteri che devono accompagnare la richiesta di autorizzazione a 
procedere in caso di acquisizione di tabulati: l’acquisizione di tabulati 
telefonici nei confronti di un parlamentare deve essere assistita dal 
criterio di “necessità”, la cui sussistenza è rimessa alla valutazione 
dell’autorità giudiziaria richiedente che è tenuta a determinare in 
modo specifico i connotati del provvedimento e dar conto delle 
relative ragioni nella richiesta di autorizzazione ad eseguirlo, in modo 
tale che la Camera competente apprezzi i requisiti di legalità 
costituzionale. Come si può evincere dal contenuto di questa sentenza, 
la questione riguardava il “nodo” centrale di tutte le azioni giudiziarie 
nei confronti dei parlamentari, ossia i parametri di verifica della 
richiesta della giunta per le autorizzazioni. Essa dovrebbe verificare la 
necessità degli atti investigativi o delle misure restrittive da effettuare 
nei confronti del parlamentare, andando a verificare o meno la 
sussistenza del c.d. fumus persecutionis. Qualora dai dati contenuti 
nella richiesta non emergessero fondate esigenze investigative o di 
prevenzione cautelare, si dovrebbe ritenere che la richiesta effettuata 
dall’autorità giudiziaria richiedente ha natura vessatoria nei confronti 
del parlamentare; in questo caso si dovrebbe innescare la procedura di 
conflitto di attribuzione tra poteri dello Stato. 
5.1.1 Le intercettazioni dirette, indirette e “casuali”  
L’art. 4 della legge citata disciplina le intercettazioni «dirette», ossia 
quelle per le quali va richiesta apposita autorizzazione alla Camera di 
appartenenza del parlamentare, indipendentemente dal fatto se 
quest’ultimo sia indagato o meno: ciò che qui rileva è che il membro 
del Parlamento sia «il destinatario dell’atto investigativo». Sono 
                                                                
220 Corte Costituzionale, sentenza  28 maggio 2010, numero 188. 
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sottoposti ad intercettazione utenze o luoghi appartenenti al 
parlamentare o nella sua disponibilità. Il successivo art. 6, invece, 
«attiene ai casi in cui le comunicazioni dell’esponente politico 
vengano intercettate fortuitamente»: le intercettazioni «indirette», 
appunto, ove ciò che va autorizzato non è l’esecuzione dell’atto, che 
già è stato compiuto, bensì «l’utilizzazione processuale dei suoi 
risultati». Questo tipo di intercettazioni avvengono quando l’attività di 
captazione interessa utenze intestate a soggetti diversi che possono 
considerarsi interlocutori abituali del parlamentare o luoghi a lui non 
appartenenti ma che possono presumersi dal medesimo frequentati.
221
 
L’intercettazione infine è detta “casuale”, quando non è disposta su 
utenze riferibili al parlamentare, quest’ultimo entra nell’area di ascolto 
in maniera del tutto accidentale. La Corte Costituzionale e anche la 
sentenza ha ribadito che l’art. 6 della legge numero 140 del 2003 si 
può applicare solo nel caso in cui l’intercettazione del parlamentare 
risulti casuale: solo in questo è escluso un uso abnorme del potere di 
intercettare. L’autorità procedente, visto il coinvolgimento inaspettato 
del soggetto politico, non può munirsi preventivamente del placet 
della Camera di appartenenza; negli altri casi invece bisogna seguire 
ciò che è disposto dall’art. 4 che impone l’autorizzazione preventiva. 
Ciò che è  necessario prendere in considerazione è la direzione 
dell’atto di indagine e non la disponibilità o titolarità dell’utenza 
intercettata. Se l’attività di captazione risulta concretamente diretta ad 
accedere nella sfera di comunicazioni del soggetto politico e non è 
stata chiesta alcuna autorizzazione preventiva l’intercettazione è 
illegittima, a prescindere dal fatto che il procedimento riguardi terzi o 
che le utenze sottoposte a controllo non siano intestate al 
parlamentare; è fondamentale stabilire con certezza se la captazione 
                                                                
221  E. SAVIO, Intercettazioni “casuali” del parlamentare, in Diritto penale e 
processo 8/2011, pag 1000. 
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della conversazione sia stata o meno casuale. La Corte di Cassazione 
con la sentenza del 22 settembre 2010 numero 34244, ha stabilito che 
– in materia di intercettazioni di conversazioni in cui è coinvolto un 
parlamentare – il provvedimento che fa uso dei risultati di tali 
operazioni deve essere adeguatamente motivato con riguardo l’asserita 
natura casuale del coinvolgimento del soggetto politico. Per stabilire 
l’occasionalità della captazione bisogna rifarsi ai criteri dettati dalla 
Corte Costituzionale  n. 113/2010, in cui stabilisce che «nell'ambito di 
attività di captazione articolata e prolungata nel tempo, in cui la 
verifica dell'occasionalità delle intercettazioni coinvolgenti il 
parlamentare deve necessariamente essere stringente, nel caso in cui 
emergano – dall'attività di intercettazione – non soltanto rapporti di 
interlocuzione abituale tra il soggetto intercettato ed il parlamentare, 
ma anche indizi di reità nei confronti di quest'ultimo, non si può 
escludere che le ulteriori intercettazioni possano risultare finalizzate a 
captare anche le conversazioni dell'interlocutore parlamentare, con la 
conseguenza che le successive captazioni diventerebbero mirate, e 
quindi indirette, con relativa necessità di autorizzazione preventiva». 
È necessario prendere in considerazione anche il riferimento alla 
sentenza della stessa Corte Costituzionale  n. 114/2010, in cui delinea 
i parametri ed i criteri in base ai quali stabilire se un'intercettazione sia 
o meno "casuale": la natura dei rapporti tra gli interessati; il tipo di 
attività criminosa oggetto di indagine; il numero di conversazioni 
intercorse; l'arco di tempo nella quale l'attività di captazione è 
avvenuta. 
222
 Inoltre, in merito all’utilizzabilità delle intercettazioni 
“casuali” di un componente del Parlamento, la Corte costituzionale 
aveva dichiarato – con sentenza n. 390 del 2007 – illegittimo l'art. 6, 
commi 2, 5 e 6 della legge n. 140/2003, nella parte in cui stabiliva che 
                                                                
222 E. SAVIO, cit. , pag 1002. 
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la disciplina prevista si applicasse anche nei casi in cui le 
intercettazioni dovessero essere utilizzate nei confronti di soggetti 
diversi dai componenti del Parlamento le cui conversazioni o 
comunicazioni fossero state intercettate. Una recente sentenza della 
Cassazione
223
 fa emergere come il regime di utilizzabilità delle 
conversazioni intercettate si possa considerare in modo diverso non 
solo dal punto di vista soggettivo, nei confronti del soggetto c.d. terzo 
o del parlamentare, ma anche a seconda della natura della captazione: 
diretta, indiretta o casuale. Non è da escludersi a priori l'utilizzabilità 
processuale nei confronti del terzo di intercettazioni disposte in luogo 
o su utenza nella sua disponibilità cui abbia preso parte – casualmente 
– un parlamentare, a prescindere dal fatto che quest'ultimo sia stato 
identificato. Si ritiene che, per quanto riguarda le intercettazioni c.d. 
casuali o fortuite, l'autorizzazione successiva della camera di 
appartenenza è necessaria solo ai fini dell'utilizzabilità nei confronti 
del parlamentare. La Corte di Cassazione prende in considerazione 
quanto già affermato dalla citata sentenza n. 390/2007 della Corte 
costituzionale, che per negare che il regime di inutilizzabilità si 
estendesse a soggetti diversi dal componente del Parlamento, aveva 
statuito che la disciplina delle intercettazioni c.d. casuali si debba 
discostare – per una ragione logica – dalle garanzie di cui all'art. 68 
comma 3 della Cost.: per il carattere imprevisto dell'interlocutore 
parlamentare, sarebbe infatti impossibile chiedere l'autorizzazione 
preventiva ex art. 4
224
 l. 140/2003, che trova invece applicazione tutte 
                                                                
223 Cassazione penale, sez. II, sentenza 22/02/2013 n° 8739 
224 Art. 4, legge 140 del 2003: Quando occorre eseguire nei confronti di un membro 
del Parlamento perquisizioni   personali   o   domiciliari,   ispezioni   personali, 
intercettazioni,    in    qualsiasi   forma,   di   conversazioni   o comunicazioni, 
sequestri  di corrispondenza, o acquisire tabulati di comunicazioni,   ovvero, quando   
occorre   procedere   al   fermo, all'esecuzione   di  una  misura  cautelare  personale  
coercitiva  o interdittiva  ovvero  all'esecuzione  dell'accompagnamento  coattivo, 
nonché di  misure  di  sicurezza  o  di  prevenzione  aventi natura personale e di ogni  
altro  provvedimento privativo della libertà personale, l'autorità competente    
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le volte in cui il parlamentare è individuato in anticipo quale 
destinatario dell'attività di captazione, ancorché questa abbia luogo 
monitorando utenze di soggetti diversi (c.d. intercettazione 
indiretta).
225
 A proposito sempre di intercettazioni “casuali” è stata 
emanata una importante pronuncia dalla Corte Costituzionale, del 23 
aprile 2013 – la numero 74 – riguardo all’utilizzazione dei risultati 
captati. La Camera dei Deputati aveva opposto il diniego 
all’utilizzazione – diniego impugnato dal Tribunale di S. Maria Capua 
Vetere con il ricorso accolto dalla Consulta – il quale non si era in 
alcun modo fondato sull'elusione dell'obbligo di autorizzazione 
preventiva. La disputa verteva sull’ identificazione delle condizioni 
legittimanti della richiesta di autorizzazione, e dei criteri che il 
Parlamento deve utilizzare per stabilire se accogliere o non la richiesta 
dell'Autorità giudiziaria. La Corte Costituzionale aveva già dato un 
orientamento in merito con la sentenza numero 188 del 2010: la legge 
n. 140 del 2003 prescrive che tanto il compimento dell'atto da 
autorizzare preventivamente, artt. 4 e 5, tanto l'autorizzazione 
all'utilizzo nei confronti del parlamentare stesso di un atto già 
compiuto nei confronti di altro soggetto, art. 6
226
, devono essere 
assistiti da un criterio di «necessità». La Corte aveva nel contempo 
chiarito, a fronte di una delibera del Senato quasi totalmente centrata 
sul sindacato di merito circa la necessità dell'utilizzazione, che invece 
                                                                                                                                                                                                
richiede    direttamente l'autorizzazione della Camera alla quale il soggetto 
appartiene. 
225 P. DE PASCALIS, Sul regime di utilizzabilità delle intercettazioni casuali di un 
componente del Parlamento, in www.penalecontemporaneo.it, 29 maggio 2013. 
226 Art. 6 della legge 140/2003: Fuori  dalle  ipotesi previste dall'articolo 4, il giudice 
per le indagini  preliminari,  anche  su  istanza  delle  parti  ovvero  del parlamentare  
interessato, qualora ritenga irrilevanti, in tutto o in parte,  ai  fini  del procedimento i 
verbali e le registrazioni delle conversazioni  o  comunicazioni intercettate  in 
qualsiasi forma nel corso di procedimenti riguardanti terzi, alle quali hanno preso 
parte membri  del  Parlamento, ovvero i tabulati di comunicazioni acquisiti nel corso 
dei medesimi procedimenti, sentite le parti, a tutela della riservatezza,  ne  decide,  in  
camera  di  consiglio, la distruzione integrale   ovvero delle   parti   ritenute  
irrilevanti,  a  norma dell'articolo 269, commi 2 e 3, del codice di procedura penale. 
156 
 
la relativa valutazione spetta solo all'Autorità giudiziaria. Dunque il 
Parlamento non può sostituire una propria valutazione di necessità 
della prova a quella del giudice procedente, è costui che deve 
documentare la propria enunciazione circa la necessità. I fatti alla base 
del conflitto coinvolgevano un noto parlamentare campano: il gip su 
istanza della Procura della Repubblica presso il Tribunale di Napoli, 
aveva richiesto – in base all'art. 6 comma 2 della legge n. 140 del 2003 
– l'autorizzazione all'utilizzo di quarantasei conversazioni telefoniche, 
casualmente intercettate indicandone puntualmente la «rilevanza e 
necessità» di tutte le conversazioni intercettate e dettagliatamente le 
implicazioni probatorie. La Camera dei Deputati aveva negato 
l’autorizzazione all’utilizzo delle intercettazioni, sulla base dell’art. 6 
della legge 140/2003 il quale – nell'affidare «alla Camera di 
appartenenza il potere di autorizzare l'acquisizione degli atti relativi 
alle captazioni nel procedimento penale a carico dei parlamentari» – 
«non detta un criterio, ma rimette la concessione o il diniego 
dell'autorizzazione ad una decisione dell'Assemblea», la quale quindi 
«può scegliere il criterio e dimostrarne – secondo la propria 
elaborazione politica e concettuale – la ragionevolezza». La Camera 
aveva posto alla base del diniego la necessità di coerenza tra la 
decisione da prendere nel caso di specie e quella, sempre negativa, che 
in precedenza era stata presa circa la richiesta di autorizzare 
l'esecuzione di una misura cautelare personale nei confronti del 
parlamentare inquisito e che inoltre, trattandosi di colloqui telefonici 
intrattenuti tra il 2002 e il 2004, essa aveva ritenuto di non dover 
autorizzare l'utilizzo di «elementi ormai molto risalenti nel tempo e la 
cui idoneità probatoria deve ritenersi in gran parte scemata». Il 
Tribunale di Santa Maria Capua Vetere – investito nel frattempo del 
procedimento penale nei confronti del parlamentare interessato, contro 
il quale si procede per il delitto di cui agli artt. 110 e 416 bis del 
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codice penale, con l'accusa di aver intrecciato rapporti con 
l'«associazione armata di stampo mafioso detta "clan dei casalesi" 
nella prospettiva dello scambio "voti contro favori"» - aveva sollevato 
conflitto di attribuzione tra poteri dello Stato in riferimento alla 
predetta deliberazione.
227
 La Corte Costituzionale accogliendo il 
ricorso ha anche chiarito molti dubbi: incompatibile con la pertinente 
disciplina anzitutto la «premessa di metodo» enunciata dalla Camera 
dei deputati, che aveva scelto come criterio per il diniego la pura 
discrezionalità politica dell’assemblea legislativa. Inoltre è stato lo 
stesso Parlamento – ha ribadito la Corte – a fissare, con il testo 
dell'art. 6 della legge n. 140 del 2003, il criterio della «necessità» 
come fattore di regolazione dell'uso processuale delle comunicazioni 
casualmente intercettate. Praticamente il Parlamento non può 
sostituire una propria valutazione di necessità a quella del giudice 
richiedente; «l'art. 6 della legge n. 140 del 2003 non assegna al 
Parlamento un potere di riesame di dati processuali già valutati 
dall'autorità giudiziaria». Il sindacato dell’Assemblea deve dunque 
esercitarsi solo sulla coerenza della richiesta di autorizzazione rispetto 
all'impianto accusatorio e la delibera parlamentare non può incentrarsi 
sul fondamento dell'accusa e neppure sul dato sostanziale concernente 
la necessità della prova.
228
 Il vaglio parlamentare deve quindi attenersi 
solo sulla coerenza della richiesta di autorizzazione rispetto 
all'impianto accusatorio, la quale coerenza costituisce misuratore del 
carattere non «pretestuoso» della richiesta stessa. Sarà necessario 
riferirsi alla motivazione dell'atto giudiziale, la sua capacità di 
illustrare le emergenze probatorie disponibili e, correlativamente, la 
«necessità» dell'invocata autorizzazione. Il tutto, secondo quanto già 
                                                                
227 P. DE PASCALIS, cit. 
228 G. LEO, Sulle condizioni per il rilascio dell’autorizzazione all'uso di 
intercettazioni «casuali» delle comunicazioni di un parlamentare,in 
www.penalecontemporaneo.it, 22 maggio 2013. 
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5.2  Le intercettazioni che hanno coinvolto il Presidente della 
Repubblica Napolitano 
Il Presidente della Repubblica Napolitano è stato coinvolto in alcune 
intercettazioni disposte dalla Procura di Palermo nell’ambito 
dell’indagine sulla c.d. trattativa “Stato-Mafia” dirette nei confronti 
dell’allora Ministro dell’Interno Mancino. Tra le moltissime telefonate 
che sono state intercettate dai p.m. di Palermo (9295) quattro avevano 
all’altro capo del telefono il Presidente della Repubblica Giorgio 
Napolitano. L’esistenza di queste intercettazioni però emergeva in 
maniera fortuita da un’intervista rilasciata ad un giornale dal p.m. 
titolare delle indagini; il Quirinale chiesti i chiarimenti in merito a 
queste notizie alla Procura – che, confermata la notizia, sottolineava 
anche l’irrilevanza di codeste intercettazioni rispetto alle  indagini in 
corso e l’intenzione di procedere alla distruzione delle stesse 
rispettando le formalità previste dalla legge – sollevava il conflitto di 
attribuzione tra poteri dello Stato
229
 davanti la Corte Costituzionale.
230
  
                                                                
229 Il Presidente della Repubblica ha sollevato conflitto di attribuzione tra poteri 
dello Stato «per violazione degli articoli 90 e 3 della Costituzione e delle 
disposizioni di legge ordinaria che ne costituiscono attuazione», precisamente l’art. 
7 della legge 5 giugno 1989 numero 219 (Nuove norme in tema di reati ministeriali 
e di reati previsti dall’art. 90 della Costituzione) «anche con riferimento all’art. 271 
del codice di procedura penale» nei confronti del Procuratore della Repubblica 
presso il Tribunale ordinario di Palermo, in relazione all’attività di intercettazione 
telefonica, svolta riguardo alle utenze di persona diversa nell’ambito di un 
procedimento penale pendente a Palermo, nel corso del quale sono state captate 
conversazioni intrattenute dallo stesso Presidente della Repubblica.  
230 P. FARAGUNA, “Pronto, Napolitano?”: il conflitto tra Presidente e Procura 
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Il contrasto è sfociato in una vera e propria contrapposizione tra il 
Quirinale e gli uffici giudiziari palermitani in seguito alla decisione 
del Presidente Napolitano  di ricorrere alla Consulta. Questa decisione 
– oltre ad essere percepita dai magistrati siciliani come un’inattesa 
guerra istituzionale – è  stata interpretata in alcuni ambienti politico – 
giornalistici favorevoli alla Procura di Palermo come sintomatica di 
una inammissibile volontà di interferenza del Capo dello Stato, volta a 
mettere al riparo dall’azione giudiziaria esponenti politici in qualche 
modo coinvolti nella vicenda della trattativa. Nell’aspro conflitto 
finiscono con l’essere coinvolti esponenti rinomati della cultura 
giuridica di matrice accademica che, con i loro interventi nel dibattito 
giornalistico, assumono posizioni o di adesione o di critica rispetto 
alla decisione del Presidente Napolitano di ricorrere alla Consulta.
231
 
La Corte – con la sentenza numero 1 del 15 gennaio 2013 – ha accolto 
il ricorso per conflitto di attribuzione tra poteri dello Sato promosso 
dal Presidente Napolitano nei confronti del Procuratore della 
Repubblica presso il tribunale ordinario di Palermo, dichiarando che 
“non spettava alla Procura della Repubblica di valutare la rilevanza 
delle intercettazioni di conversazioni telefoniche del Presidente della 
Repubblica” né “spettava alla stessa Procura della Repubblica 
omettere di chiedere al giudice l’immediata distruzione della 
documentazione relativa alle intercettazioni, indicate ai sensi dell’art. 
271 comma 3 del c.p.p., senza sottoposizione della stessa al 
contraddittorio tra le parti e con modalità idonee ad assicurare la 
segretezza del contenuto delle conversazioni intercettate.”232 . La 
Corte pone le basi sulle quali ricostruire la figura del Capo dello Stato 
                                                                                                                                                                                                
sulle intercettazioni del Capo dello Stato, in Studium iuris, 2013 fascicolo 11, pag. 
1202 
231 G. FIANDACA, La trattativa Stato-mafia tra processo politico e processo 
penale, in Criminalia, 2012, pag. 86 
232   F. PAIOLA, La “riservatezza assoluta” delle comunicazioni del Capo dello 
Stato, in Diritto penale e processo, 6/2013, pag. 679 
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nella forma di governo italiana; da qui occorre partire, secondo il 
giudice delle leggi, per risolvere correttamente il problema, perché 
solo definendo la figura del Presidente della Repubblica 
nell’ordinamento è possibile individuare la ratio e l’ambito applicativo 
delle norme che ne tutelano il ruolo e le funzioni
233
; si precisa proprio 
in questa sentenza che fondamentale è la riservatezza delle 
comunicazioni presidenziali per l’efficace esercizio di tutte le funzioni 
del Capo dello Stato. In tema di intercettazioni relative a 
comunicazioni del Presidente della Repubblica, la mancata previsione 
di atti autorizzatori simili a quelli contemplati per i parlamentari ed i 
ministri, e la carenza di limitazioni esplicite per categorie di reati 
stabilite da norme costituzionali, non possono portare alla paradossale 
conseguenza che le comunicazioni del Presidente della Repubblica 
godano di una tutela inferiore a quella degli altri soggetti istituzionali 
tutelati, ma alla più coerente conclusione che il silenzio della 
Costituzione sul punto sia espressivo della inderogabilità della 
riservatezza della sfera delle comunicazioni presidenziali. Le 
intercettazioni del Presidente della Repubblica, pur casuali, vanno 
distrutte nel più breve tempo con modalità idonee ad assicurare la 
segretezza del contenuto delle  conversazioni intercettate. Al riguardo, 
deve trovare applicazione l’art. 271 c.p.p. che prevede il dovere del 
giudice di distruggere le intercettazioni eseguite contro i divieti 
imposti dalla legge, senza che la documentazione sia sottoposta al 
contraddittorio delle parti. 
234
 La Procura di Palermo aveva sostenuto 
l’ammissibilità delle intercettazioni occasionali del Capo dello Stato 
sulla base dell’assenza di un divieto espresso nel nostro ordinamento 
                                                                
233 A. MORELLI, La riservatezza del Presidente. Idealità dei principi e realtà dei 
contesti nella sentenza n. 1 del 2013 della Corte Costituzionale, in 
www.penalecontemporaneo.it, 27 marzo 2013, pag.7 
234 G. M. BACCARI, Conflitto del Capo dello Stato – Procura di Palermo: la 




giuridico; la Corte invece ha sottolineato che la mancanza di una 
specifica preclusione di questo tipo non è significativa 
dell’insussistenza del divieto. Per quanto riguarda l’art. 90 Cost. si 
ricava che il Presidente della Repubblica, in merito all’esercizio delle 
sue funzioni, gode di un’immunità limitata da due ipotesi: attentato 
alla Costituzione e l’alto tradimento. Il pubblico ministero dispone che 
le registrazioni siano depositate nella segreteria insieme ai decreti di 
autorizzazione, convalida e di proroga delle intercettazioni; una volta 
avvenuto il deposito, i difensori delle parti private sono avvisati 
immediatamente che possono esaminare gli atti ed ascoltare le 
registrazioni nel termine fissato dal p.m. ai sensi dell’ art. 268 comma 
6 c.p.p. Il p.m. e le parti private hanno l’onere di chiedere al g.i.p. 
l’acquisizione delle intercettazioni; il giudice fissa la data dell’udienza 
“di stralcio” e ne fa dare avvio al p.m. e ai difensori almeno 24 ore 
prima; il giudice deve stralciare le registrazioni di cui sia vietata 
l’utilizzazione e disporre l’acquisizione delle registrazioni indicate 
dalle parti che «non appaiono manifestamente irrilevanti». Le 
registrazioni effettuate, anche se non acquisite, sono conservate dal 
p.m. che ha disposto l’intercettazione in un archivio separato fino alla 
sentenza irrevocabile; ogni persona che ha interesse può chiedere al 
giudice, che ha autorizzato o convalidato l’intercettazione – a tutela 
della riservatezza – la distruzione della registrazione che la riguarda in 
quanto non necessaria per il procedimento; per questo fine si svolge 
un’udienza in camera di consiglio «a norma dell’art. 127» in cui il 
giudice decide la distruzione (art. 269 comma 2 c.p.p.). Nella 
pronuncia esaminata la Corte si è soffermata sul regime di 
inutilizzabilità, affermando che le ipotesi di inutilizzabilità si dividono 
in due classi: quelle che sono inutilizzabili per “vizi procedurali” e 
quelle che lo sono per “ragioni di ordine sostanziale”, quindi per 
interessi di rango costituzionale. La prima categoria opera nelle 
162 
 
seguenti ipotesi: quando le intercettazioni sono state eseguite “fuori 
dai casi previsti dalla legge”; quando non sono state osservate le 
disposizioni dell’art. 267 ossia le captazioni sono state eseguite senza 
rispettare i presupposti e le forme del provvedimento di autorizzazione 
ed esecuzione; quando non sono stati rispettati i commi 1 e 3 dell’art. 
268 e quindi le intercettazioni sono state compiute senza registrare la 
comunicazione e senza redigere il verbale sommario delle operazioni 
oppure sono state compiute al di fuori degli impianti installati nella 
procura della repubblica, senza che siano state motivate le ragioni di 
urgenza. Il Giudice delle Leggi ha osservato che l’inutilizzabilità delle 
intercettazioni può riconnettersi anche a ragioni di tipo sostanziale, a 
tutela di determinati diritti e valori costituzionali (diritto di difesa, 
libertà di religione, la tutela della riservatezza su dati sensibili…). La 
Corte ritiene che le intercettazioni dei colloqui del Presidente 
Napolitano siano riconducibili a questa seconda categoria.
235
 L’art. 
271 c.p.p. non delinea, inoltre, le modalità procedurali da seguire per 
la distruzione del materiale inutilizzabile; manca il richiamo alla 
procedura in camera di consiglio che viene espressamente prevista nel 
caso di distruzione di registrazioni irrilevanti (art. 269 comma 2 
c.p.p.). La Corte ha affermato che la procedura di distruzione deve 
seguire modalità differenti a seconda del tipo di inutilizzabilità che 
emerge: quelle per “vizi procedurali” possono essere distrutte 
seguendo la procedura camerale, nel contraddittorio tra le parti, e non 
c’è necessità di assicurare una riservatezza assoluta sul contenuto dei 
colloqui; quando le intercettazioni da distruggere sono affette da “vizi 
sostanziali” non può essere seguita la procedura camerale perché vi è 
una protezione “assoluta” del colloquio per la qualità degli 
interlocutori e per la riservatezza di determinati colloqui.  Il p.m. 
                                                                
235G . M. BACCARI, cit.,, pag. 677 
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infatti in questo caso non deve procedere al deposito delle 
conversazioni intercettate, perché il contenuto potrebbe essere 
divulgato anche al di fuori del processo; la distruzione deve avvenire 
sotto il controllo del giudice perché non può procedervi solo la 
pubblica accusa; è il giudice infatti che in ogni stato  grado del 
procedimento dispone che la documentazione venga distrutta, salvo 
che costituisca corpo del reato (art. 271 comma 3 c.p.p.). I giudici 
costituzionali aggiungono che: “spetterà altresì al giudice il delicato 
compito di tenere conto della eventuale esigenza di evitare il sacrificio 
di interessi riferibili a principi costituzionali supremi: tutela della vita 
e della libertà personale e salvaguardia dell’integrità costituzionale 
delle istituzioni della Repubblica (art. 90 Cost.)”, in queste ipotesi 
l’autorità giudiziaria disporrà “le iniziative consentite 
dall’ordinamento”; da quest’affermazione pare che si consenta al 
giudice, con una valutazione discrezionale, di non ordinare la 
distruzione delle intercettazioni occasionali in ipotesi estreme come 
quando dall’intercettazione emerga – per esempio – la notizia di un 
imminente attentato o la prova dell’innocenza dell’imputato. La Corte 
Costituzionale, con questa sentenza, ha chiarito comunque i confini 
entro cui può muoversi l’autorità inquirente in situazioni che 
coinvolgono la massima carica dello Stato;
236
 inoltre questa sentenza 
ha dato luogo all’esatto ambito di estensione dell’immunità, che in 
materia di intercettazione di comunicazioni, l’art. 90 della 
Costituzione e l’art. 7 della legge 219/1989 riservano al Capo dello 
Stato. La Corte ha individuato il principio – immanente al ruolo ed 
alle funzioni che l’ordinamento costituzionale attribuisce al Presidente 
della Repubblica – della “riservatezza assoluta” delle comunicazioni 
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presidenziali, dal quale derivano ricadute importanti sul piano 
processuale e dei relativi poteri dell’Autorità giudiziaria.237 
L'immunità dalle indagini invasive – del Capo dello Stato – trova il 
suo fondamento nel livello e nella natura delle funzioni assegnate al 
Capo dello Stato, che resta estraneo alla tripartizione dei poteri 
proprio perché deve assicurarne l'armonico contributo alla vita 
istituzionale, in larga parte con comportamenti e contatti informali; 
inoltre, siccome è stato precisato che il Presidente della Repubblica 
non può godere di una minore tutela rispetto a quella concessa ai 
parlamentari – nell'ottica della Corte – non esiste alcun soggetto che 
potrebbe conferire un’autorizzazione ex post per la valutazione 
processuale di captazioni concernenti il Capo dello Stato, come 
avviene invece per i parlamentari. Concludendo, essendo preclusa 
dalla Costituzione, ogni intercettazione in danno del Capo dello Stato 
deve considerarsi effettuata «in violazione della legge»
238
; viene 
affermato il riconoscimento di un principio di riservatezza delle 
comunicazioni del Presidente della Repubblica, di tutte le 
comunicazioni, non potendosi distinguere tra attività formali e attività 
informali – principio che scaturisce direttamente dalle «esigenze 
intrinseche del sistema, perchè non sempre sono enunciate dalla 
Costituzione in norme esplicite, ma che risultano peraltro del tutto 
evidenti, se si adotta un punto di vista sensibile alla tenuta 
dell’equilibrio tra i poteri».239 La Corte afferma, altresì, l’irrilevanza 
della distinzione tra reati funzionali ed extrafunzionali, «giacché 
l’interesse costituzionalmente protetto non è la salvaguardia della 
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persona del titolare della carica, ma l’efficace svolgimento delle 
funzioni di equilibrio e raccordo tipiche del ruolo del Presidente della 
Repubblica nel sistema costituzionale italiano, fondato sulla 
separazione e sull’integrazione dei poteri dello Stato»; la Corte 
ribadisce che – nel caso esaminato – si controverte di intercettazioni 
casuali e che nessuna contestazione penale è stata effettuata nei 
confronti del Presidente della Repubblica. Inoltre, riafferma il 
principio dell’assoggettabilità del Presidente alla normale 
responsabilità penale – per i reati extrafunzionali ovviamente –  
precisando però che non è ammissibile l’impiego di strumenti invasivi 
di ricerca della prova, come le intercettazioni telefoniche, «che 
finirebbero per coinvolgere – in modo inevitabile e indistinto – non 
solo le private conversazioni del Presidente, ma tutte le 
comunicazioni, comprese quelle necessarie per lo svolgimento delle 
sue essenziali funzioni istituzionali, per le quali si determina un 
intreccio continuo tra aspetti personali e funzionali non calcolabile 
preventivamente da parte delle autorità che compiono le indagini».
240
 
È questo forse il passaggio più problematico della motivazione: il 
riconoscimento dell’assoggettabilità del Capo dello Stato alla 
responsabilità penale ma, al contempo, l’impossibilità di utilizzare nei 
suoi confronti «strumenti invasivi di ricerca della prova». E senza 
ombra di dubbio  si può affermare che l’attribuzione della 
responsabilità penale – nei confronti del Presidente della Repubblica – 
dipende anche dagli strumenti utilizzabili nel corso delle indagini, e le 
intercettazioni attribuiscono importanti elementi per l’accertamento 
dei fatti.
241
 Il giudice delle leggi preferisce – chiaramente – evitare un’ 
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indiscriminata diffusione delle comunicazioni presidenziali, che 
potrebbe compromettere l’efficacia delle funzioni svolte dall’organo 
piuttosto che l’accertamento penale dei fatti. 
Molti giuristi di natura accademica si espressero in merito al conflitto 
nato tra i magistrati della Procura di Palermo e il Presidente della 
Repubblica. Come aveva osservato Camon, sulla scia di 
un’anticipazione delle sorti del conflitto avanzata da Zagrebelsky, era 
difficile pensare ad una “sconfitta” del Colle che sicuramente avrebbe 
reso concreto il rischio di una vera e propria crisi istituzionale. Per 
Giupponi la Corte ha escluso solo il permanere della garanzia della 
riservatezza delle comunicazioni nel caso in cui il Capo dello Stato 
minasse i principi costituzionali supremi attraverso le sue attività 
informali, tenendo condotte rilevanti ai sensi dell’art. 90 della 
Costituzione. Filippi esclude del tutto l’utilizzabilità delle 
intercettazioni a carico del Capo dello Stato, anche quando da esse 
possa ricavarsi la prova del reato di alto tradimento o di attentato alla 
Costituzione, mentre le notizie acquisite con il ricorso alla captazione 
delle conversazioni potrebbero essere tenute in considerazione quando 
“dalla conversazione intercettata emergesse ad esempio la notizia di 
un imminente attentato o la prova dell’innocenza di un imputato, 
oppure una confidenza su un programmato colpo di Stato, poiché 
verrebbero compromessi beni costituzionali più importanti della 
riservatezza delle comunicazioni intercettate poiché verrebbero 
compromessi beni costituzionali più importanti della riservatezza delle 
comunicazioni intercettate.” Posizioni dunque che cercano di 
giustificare il “salvataggio” delle intercettazioni da una procedura 
distruttiva completa. Per quanto riguarda la ricostruzione fatta dalla 
Corte Costituzionale nella sentenza 1/2013 che riconosce la protezione 
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assoluta del colloquio intercettato tutte le volte in cui l’inutilizzabilità 
delle intercettazioni deriva da “ragioni di ordine sostanziale, 
espressive di un’esigenza di tutela rafforzata di determinati colloqui in 
funzione di salvaguardia di valori e diritti di rilievo costituzionale,
242
 
che si affiancano al generale interesse della segretezza delle 
comunicazioni”: Filippi non muove alcuna critica se non quando 
ipotizza –  de iure condendo – un contraddittorio ridotto tra difensori e 
pubblico ministero, circoscritto all’accertamento che le conversazioni 
intercettate siano effettivamente riferibili al Capo dello Stato; 
Giupponi si concentra sul caso in cui le intercettazioni fossero corpo 
del reato, in quanto in questa ipotesi non sembrerebbe proponibile il 
meccanismo indicato in sentenza come riconosce la stessa Corte 
quando – alludendo ai contenuti della sentenza 173/2009 – afferma 
che la previsione di distruzione ai sensi dell’art. 271 comma 3 c.p.p. 
risulta palesemente inapplicabile a documenti costituenti essi stessi 
corpo del reato; per Camon lascia perplessi l’annullamento del diritto 
alla prova delle parti private – estromesse dalla procedura di 
distruzione – tutte le volte in cui l’inutilizzabilità discende 
dall’esigenza di tutela di ragioni sostanziali legate alla qualità degli 
interlocutori. Per il Professor Marzaduri l’equilibrio lascia 
insoddisfatti soprattutto nel caso   di conflitto tra il Presidente della 
Repubblica e il Procuratore di Palermo, questo perché il sacrificio 
imposto alle parti non si ritiene imprescindibile in quanto la facoltà di 
intervenire nella decisione sulla distruzione poteva esser assicurata 
facendo salva – al contempo – l’esigenza di impedire la divulgazione 
del colloquio registrato, con il ricorso alla secretazione del materiale 
riservato ai sensi dell’art. 114 comma 5 del c.p.p., come ha 
opportunamente osservato Renzo Orlandi, per cui una sistematica 
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esclusione del contraddittorio nei casi di captazione colpita da 
inutilizzabilità di tipo “sostanziale” espone l’art. 271 a censure di 
illegittimità costituzionale per violazione del diritto di difesa e 
irragionevole disparità di trattamento tra parte pubblica e parti private. 
Per coltivare una situazione del genere si dovrà capire qual è 
l’incidenza della sentenza 1/2013 sulle problematiche appena 
formulate perché la decisione non si è limitata a risolvere un conflitto 
ma ha individuato – come attuazione dei principi costituzionali – un 
divieto probatorio il tipo di sanzione processuale e la procedura da 
seguire per la relativa declaratoria. 
 
5.3 Le comunicazioni con i difensori  
In merito alle comunicazioni con i difensori dobbiamo prendere in 
considerazione l’art. 103 commi 5 e 7 del c.p.p. che annovera tra le 
garanzie di libertà del difensore la previsione secondo cui: “non è 
consentita l’intercettazione relativa a conversazioni o comunicazioni 
dei difensori, degli investigatori privati autorizzati e incaricati in 
relazione al procedimento, dei consulenti tecnici e loro ausiliari né a 
quelle tra i medesimi e le persone da loro assistite.” In maniera 
parallela, l’art. 35 comma 5 delle disposizioni attuative del c.p.p., 
impedisce la captazione dei colloqui telefonici, anche se debitamente 
autorizzati, tra l’imputato detenuto ed il difensore. Queste disposizioni 
costituiscono dei presidi del diritto di difesa tutelato dall’art. 24 della 
nostra Carta costituzionale, a cui si è dato preminenza rispetto alle 
esigenze investigative.
243
  Si è cercato, alla luce della ratio legis, di 
definire la portata applicativa e la concreta operatività di queste 
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disposizioni. Si è sostenuto che, qualora si dovesse accettare un 
orientamento attinente alla littera legis, si avrebbe il rischio di 
attribuire ai difensori una sfera di assoluta immunità dall’attività 
captativa. Un altro orientamento prevede il superamento del dato 
letterale e la conversione del divieto di captazione in causa di 
inutilizzabilità del dato comunicativo, quando attenga però alla difesa. 
Inoltre, si è ritenuto che la tutela delle esigenze difensive, non si possa 
invocare quando le comunicazioni abbiano oggetto argomenti di altra 
natura. Le Sezioni Unite della Corte di Cassazione
244
 hanno affrontato 
queste discussioni in passato, statuendo la decisione alla luce della 
lettura della relazione al progetto preliminare del codice di rito. Si è 
circoscritta infatti l’operatività del divieto di comunicazioni inerenti 
alla funzione esercitata, con esclusione, delle conversazioni aventi 
oggetto diverso. Inoltre si è ritenuto che la tutela della difesa è 
garantita sia se la conversazione è riferita al procedimento nel quale è 
stata disposta l’intercettazione, sia se riguarda un altro procedimento, 
senza differenziare il trattamento di un’ipotesi rispetto ad un’altra 
perché sul piano costituzionale un trattamento diverso non avrebbe 
giustificazione. Questa interpretazione però è stata criticata per la 
lettura eccessivamente lata che se ne è data della garanzia, e perché 
comunque va rispettato lo spazio applicativo di cui all’art. 200 comma 
1 del c.p.p. a favore del segreto professionale dei soggetti che hanno 
appreso notizie attinenti ad un procedimento in cui sono estranei. I 
soggetti di cui all’art. 200 c.p.p. infatti godono di una particolare 
tutela in merito alle comunicazioni e conversazioni riguardanti fatti 
conosciuti per ragioni del loro ministero, ufficio o professione, 
eccezion fatta se gli stessi abbiano deposto sugli stessi fatti o li 
abbiano in altra maniera divulgati. In caso di inosservanza, interviene 
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la tutela prevista dall’art. 271 comma 2 del c.p.p. che prevede 
l’inutilizzabilità delle captazioni.  
Sempre in merito alle conversazioni col difensore è opportuno 
segnalare una recente sentenza della Cassazione 
245
 la quale ha statuito 
che: in tema di garanzie di libertà dei difensori previste dall'art. 103 
c.p.p., il divieto di intercettazioni di conversazioni o comunicazioni 
non riguarda indiscriminatamente tutte le conversazioni di chi rivesta 
la qualità di difensore e per il solo fatto di tale qualifica, ma solo le 
conversazioni che attengono alla funzione esercitata. La Corte, in 
particolare, era chiamata a sindacare una vicenda relativa ad un 
colloquio intercettato nell’abitacolo dell’autovettura di un soggetto 
che, parlando con l’avvocato – a cui era legato da uno stretto rapporto 
di amicizia – gli aveva confessato di aver commesso i fatti per cui era 
indagato. Contro l’ordinanza del Tribunale del Riesame che aveva 
reputato quella intercettazione non utilizzabile – in quanto l’indagato e 
l’avvocato stavano parlando in tutta evidenza della vicenda 
processuale per la quale il legale era difensore – proponeva ricorso per 
Cassazione il p.m., osservando come nessuna delle frasi e 
dichiarazioni pronunciate dall’avvocato rappresentasse esercizio 
dell’attività difensionale, non avendo egli fornito consigli, strategie 
difensive, chiesto il consenso a svolgere alcuna attività particolare o 
fatto riferimento ad alcuna norma e/o orientamento giurisprudenziale 
relativo alla vicenda. Il p.m., in pratica, sosteneva che l’avvocato 
sarebbe stato in quell’occasione un mero interlocutore passivo e che il 
solo fatto che i reati confessati si collocassero nella vicenda –  per cui 
svolgeva attività legale – non sarebbe bastato per definire la 
conversazione intercettata come un «dialogo attinente alla funzione 
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esercitata».  I giudici hanno ritenuto che: "nell'ipotesi in cui venga 
intercettato un colloquio fra l'indagato ed un avvocato legati da uno 
stretto rapporto di amicizia e familiarità, il giudice – al fine di stabilire 
se quel colloquio sia o no utilizzabile , all'esito di un esame globale ed 
unitario dell'intera conversazione – deve valutare: se quanto detto 
dall'indagato sia finalizzato ad ottenere consigli difensivi, o non sia 
piuttosto una mera confidenza che potrebbe essere fatta a chiunque 
altri con cui si trovi in stretti rapporti di amicizia; se quanto detto 
dall'avvocato sia di natura professionale, quindi rientrante nell'ambito 
del mandato difensivo; oppure abbia una mera natura consolatoria ed 
amicale a fronte delle confidenze ricevute". Inoltre affinché possa 
essere fatta valere l’inutilizzabilità, ai sensi dell’art. 271 c.p.p., è 
necessario che il difensore venga a conoscenza dei fatti a causa 
dell'esercizio delle funzioni difensive o della propria professione e 
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